Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



. •- 



-4 



IN ONORE 



DI 



GUIDO MONACO ARETINO 

PER LA INAUGURAZIONE DEL SUO MONUMENTO IN AREZZO 

NEL Settembre 1882 

LA R. ACCAPEMIA PETlAcA. 



M. FALCHI. 



STUDI 



SU 



GUIDO MONACO 



PER COMMISSIONE ACCADEMICA. 



>i5rr:v?o«.- 



FIRENZE, 

TIPOGRAFIA DI G. BARBÈRA. 

1882. 




Proprietà letteraria. 



SOMMARIO. 



I. Molto si è scrìtto, ma poco concluso intorno a Guido. — U. Occasione, 
limiti, e scopo di questi studi accademici. — ILI. Patria di Guido. — 
IV. Sua nascita e prima educazione. — V. Sua dimora a Pomposa. — 
VI. Viaggi e ritorno in Arezzo. — VII. Uffici affidatigli dal Vescovo 
Teodaldo. —Vili. Ammirazione destata in Arezzo e Roma. — IX. Va- 
riq ipotesi sull'ultimo periodo di sua vita. — X. Sua morte - Virtiì 
e carattere di lui. — XI. Scritti pubblicati sotto il suo nome. — 
XTT. Altri ad esso attribuiti, e Antifonario. — XIII. Controversie 
sui suoi meriti in genere. — XIV. Scopo e via eh' ei si prefisse. — 
XV. Come lo consegui. — XVI. Teorie e regole semplici. - MicrólO' 
gus. — XVII. Aiuti mnemonici - De ignoto ccmtu, e - Modorum for- 
mula, — XVni. Nuovo sistema di notazione - AntiphonariKm, — 
XIX. Scrittura musicale avanti Guido. — XX. Notazione usata da 
lui. — XXI. Fu invenzione, o graduale progresso ? — XXU. Anti- 
chità di un Codice Aretino. — XXIII. MS. di Jumièges, ed allxi 
obiettati da Fetis. — XXIV. Messale Modenese citato dal Martini. -^ 

XXV. Tentativi di Ucbaldo per la riforma della notazione. — 

XXVI. Documenti citati da Burney, da Galilei e da Kircher. — 

XXVII. Cronaca di Corbie. — XXVIII. Obiezione tratta da Gui- 
do. — XXIX. Antifonario di Vallombrosa. — XXX. Manuale Stru- 
mense e Conclusione. 



I. 



Pochi son gli uomini grandi di cui tanto siasi parlato e scritto, 
quanto del nostro Guido. Facendo anche astrazione dagli innu- 
merevoli scrittori di cose musicali, che necessariamente e prin- 
cipalmente di lui si occuparono, studiandone e interpetrandone 
le opere e celebrandone le lodi, non v* ha quasi libro di sto- 
ria biografia, sia civile o religiosa, sia letteraria o scientifica, 
non trattato di cronologia, per quanto sommario é ristretto, in 
cui non sia fatta menzione del celebre Monaco Aretino. Quanti 
illustrarono le vicende e i costumi delP età di mezzo, o studia- 
rono le istituzioni monastiche, che vi ebbero tanta e così splen- 
dida parte,* o seguirono lo svolgimento delle dottrine filosofiche 
e religiose, e delle varie liturgie, cui quasi esclusivamente ap- 
partengono i monumenti a noi pervenuti da quelle età remote, 
doveron tutti fermarsi a contemplare la imponente figura di que- 
sto illustre Cenobita. Nessuno potè scrutare a traverso le tenebre 
della barbarie le scintille latenti della civiltà, i primi albori del 
risorgimento, V origine ed il progressivo sviluppo delle scoperte 
e invenzioni che recarono tanto lustro ai secoli posteriori, senza im- 
battersi nelle orme profondamente impresse su quel terreno dal 
Grande Aretino, e rimaner compreso d'ammirazione dinanzi al- 
l' umile fraticello, che schiude un' era novella e luminosa nella sto- 

* TiRÀBOSCHi, Storia della letteratura italiana, tomo III, lib. IV, pag. 28. — 
Dandolo, Monachismo e leggende, — Mont\lembèrT| Lea Moines d'Occident, 
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ria deir Arte. Su lui infine furono scritte da valenti critici e ze- 
lanti biografi speciali monografie ed ampie dissertazioni.^ 

Ma ad onta di tutto questo, conviene pur confessarlo, la più 
grande incertezza avvolse mai sempre ed avvolge anche oggi il 
nobilissimo tema. Opinioni disparatissime, giudizi diametralmente 
opposti alimentarono polemiche molto vivaci, le quali, invece 
di attenuarsi, andaron via via moltiplicandosi col volger dei 
tempi, fino a raggiungere il colmo in questo ultimo secolo, ed 
a tenere più che mai divisi i critici e gli eruditi delP età nostra. 

Dal luogo e dalPepox^a della nascita di Guido, fino a quello 
della sua morte; dalla sua famiglia naturale e civile, alle varie 
e molteplici famiglie religiose, che si contendono il vanto di 
averlo posseduto come figlio, fratello, o padre; dalle più fiere 
persecuzioni e calunnie, alla gloria degli altari, non v'ha circo- 
stanza della sua vita agitatissima, che vada immune da con- 
troversia, tranne quelle (limitate pur troppo pel numero, e nel 
tempo) cui egli stesso più o meno incidentalmente accenna in 
due lettere fino a noi pervenute. 

Degli innumerevoli scritti, dissertazioni teologiche, trattati 
musicali, raccolte di canti liturgici, che gli furono attribuiti, tre 
quattro appena sono comunemente tenuti come genuina opera 
di lui. 

Di tutte le sublimi invenzioni e scoperte, di cui da tanti eru- 
ditissimi scrittori e da popolari tradizioni per tanti secoli, si in- 
tesseva a gara splendida corona, di gloria sopra il suo capo, nep- 
pure una sfuggi alla reazione demolitrice di una critica non sempre 
altrettanto giusta e spassionata, quanto severa. A fronda a fronda 

* Angeloni (Luigi), Sopra la vita, le opere ed il sapere di Guido d'Arezzo, 
Parigi, 1811, in 8°. — Kiesewetter (R. G.)» Guido von Arezzo, sein Leben und 
Wirken, Leipzig, 1840, in 4o. — Bottée de Toulmon, Notice bibliographique sur 
les travaux de Guido d'Arezzo (dans le voL XIII des Mémoires de la Société 
royale des Antiquaires de France). — Kornmùller (P. U.)» Guido von Arezzo, 
(in Ccecilien Kalender fùr i876, Regensburg). — Fetis (F. L), Biographie uni- 
versene des Musiciens, Voi. IV, Artide Guido. — Ambros (A. W.)> Geschichte 
der Musik, Zweiter Band. Breslau, 1864, seit. 135-216. — Ristori (G. B.), Bio- 
grafia di Guido Monaco d'Arezzo, Napoli, 1868. 



— 9 — 

si tentò lacerare affatto quella corona : quegli che era stato pro- 
clamato il Sommo fra i Grandi Maestri dell'arte del canto, fu 
ridotto alla meschina proporzione di un maestrucolo, che si di- 
stinse fra i contemporanei per maggior comunicativa; colui che 
dal popolo era appellato Inyentor della Musica, ne fu bandito 
il Pervertitore. 



IL 



In cotanta incertezza di fatti e contrarietà di giudizi, in 
mezzo a così aspre lotte combattute da uomini che spesero 
tutta la vita per addestrarvisi, quando voi, egregi colleghi, no- 
minaste, or son circa sei mesi, una Commissione coir incarico di 
far qualche studio sul nostro Guido e riferirvene in questa so- 
lenne commemorazione di lui, non avevate voi certamente la 
vana lusinga, e molto meno avevamo noi, che queir incarico ac- 
cettammo, la stolta presunzione di por fine a tutte le controver- 
sie. Voi al par di noi sapevate che per tentare (e sempre con 
esito molto dubbio) di risolvere una sola di quelle questioni, sa- 
rebbe stata necessaria ben altra preparazione di studi, ben al- 
tra copia di materiali, di mezzi pecuniari, di tempo, di libertà; 
sarebbe stato necessario prima sfogliare ad uno ad uno gli in- 
numerevoli scrittori che ^ià di tal questione trattarono, poi cer- 
care negli angoli meno esplorati delle biblioteche e degli archivi 
nazionali e stranieri nuovi documenti, forse faticar molto prima 
di poterli decifrare, molto più ancora pex determinarne V origine, 
la genuinità, il valore, confrontarli tra loro e farne giudizio. Tutto 

• 

questo ci era già noto del pari ; e perciò nessuna indiscreta esi- 
genza dal canto vostro, nessuna lusinghiera promessa per parte 
di noi. Sentimmo, e dovevamo sentire, che quando nella nostra 
città inalzavasi col concorso di tutta Europa un monumento al 
nostro grande concittadino, quando da lontane regioni accorre- 
vano a rendergli onore e celebrarne le lodi i più esimi cultori 
dell'arte e della scienza musicale, turpemente vergognoso e im- 
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perdonabilmente colpevole sarebbe stato il silenzio di questa Ac- 
cademia, cui per proprio istituto, e per V esempio di quegli anti- 
chi Soci che la levarono a grande rinomanza, incombe obbligo spe- 
ciale di illustrare le patrie glorie. 

Noi quindi unicamente volemmo, nella ricorrenza di questa 
lungamente aspettata solennità, istruire noi stessi ed i nostri 
concittadini sugli studi, che già furon fatti sul nostro Guido, spe- 
cialmente in Francia e Germania. 

E la vostra Commissione, accettato in questo senso il man- 
dato, si accinse volonterosa alP opera, pur desiderando, senza 
osare sperarlo, che le sue fatiche riuscissero anche a mettere in 
più aperta luce uno almeno dei tanti punti oscuri, che scorgonsi 
ancora in questo Luminare deir arte musicale e della nostra città. 

Provvisti, entro gli angusti limiti del nostro bilancio ordina- 
rio, i libri di più agevole acquisto, domandammo in prestito a pri- 
vate e pubbliche librerie le altre opere, di cui più vivo sentivamo 
il bisogno; e Siam ben lieti di potere esprimere oggi dinanzi a 
voi la nostra viva riconoscenza, pei segnalati aiuti ottenutine, 
al prof. Abramo Basevi di Firenze, alle famiglie Giudici ed Al- 
bergotti, alla Piissima Fraternità dei Laici, e sopra tutti poi al 
commendatore Tamaio, Senatore del Regno e Prefetto di questa 
provincia, il quale si adoperò collo zelo più operoso ed efficace 
per ottenerci dal Ministero di pubblica Istruzione libri e codici 
preziosissimi posseduti dalle Biblioteche nazionali di Firenze e 
di Napoli, e dalla Mediceo-Laurenziana. 

Per quanto la ristrettezza del tempo e le ordinarie nostre 
occupazioni d^ ufficio ce lo consentirono, noi abbiamo studiato 
il vastissimo tema su queste opere e documenti, come sugli al- 
tri che potemmo personalmente consultare in Firenze ; ed eccoci 
qui a comunicarvi, qual ch^egli sia, il frutto dei nostri studi. 

Con quella maggior brevità che ci sarà consentita dalla re- 
spettiva importanza, incominceremo da esporvi le varie opinioni, 
e lo stato cui si trovano ridotte, per gli studi più recenti, le 
principali questioni storiche, bibliografiche e critiche sul nostro 
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Guido, citando scrupolosamente le fonti alle quali attingemmo; 
e ciò anche per la speranza che esse possano giovare ad ulteriori 
studi accademici, che, se troppo tardi incominciarono sopra un 
soggetto così prezioso per noi, giova sperare almeno non siano 
per cessare col fragore della odierna festività. 

Ci fermeremo poscia un poco più estesamente sopra una di 
quelle questioni, la quale riguarda a nostro avviso il principale 
merito di Guido, quello che men chiaramente di altri più dubbi o 
secondari gli fu attribuito in passato, e che più degli altri gli vien 
contrastato al presente, vogliam dire la vera e propria invenzione 
del moderno sistema di scrittura o notazione musicale. Non in- 
tendiamo già che a Guido debbano attribuirsi tutti i segni o ca- 
ratteri musicali, che si usano oggidì; ma ci sforzeremo, e spe- 
riamo riuscirvi, di dimostrare che il nostro Guido pel primo 
concepì, e praticamente pose a fondamento della notazione mu- 
sicale, un nuovo principio, di cui furono agevoli e naturali con- 
seguenze i posteriori perfezionamenti grafici, e gli stupendi pro- 
gressi derivatine nell'arte sublime delP armonia. 



III. 



Ove nacque Guido? Ad Auge nella Normandia, rispondono 
Paolo Serra * ed Eximeno ; ' a Cantorbery in Inghilterra, accenna 
Engelberto d'Aimont ; ' a Reggio di Calabria, pretendono il Con- 
tarini ed il Tafuri;* a Rieti nell'Umbria, potrebbe altri con pari 
fondamento afifermare. Ma di tutte queste vane pretese ha già 

*■ Introduzione atmonica sopra la nuova serie de' tuoni modulati oggidì. 
Roma, 1768. 

* Dubbio sopra il saggio di contrappunto del padre Martini, Roma, 1775. 

* De Musica, Tract. I, cap. 13 (ap. Gerbert, Scriptores de musica, tomo II, 
pag. 295). <K Guido Cantuariensis in suo Micrologo de musica addiditj eie.» e così 
in molti altri luoghi. 

* Secondo il Mazzucchelli, Scrittori d'Italia, Art. Aretino (Guido), carte 
1007, nota 10; il Contarini nel suo Giardino del Mondo scrive che « Guidone 
musico di Reggio ritrovò tutta la melodia con sei voci circa V anno 970. » Quindi 
il Tafuri negli Opuscoli scientifici e filosofici, pubblicati dal Calogerà, a pag. 117, 
annovera la Musica fra le invenzioni uscite dal Reame di Napoli. 
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da molto tempo fatto giustizia la crìtica; o meglio, esse non fu- 
rono mai considerate come serie. La prima ebbe origine dall'ap- 
pellativo di Augens dato a Guido da Montfaucon ^ indottovi da 
qualche codice antico che portava il titolo Guidonis augensis^ 
libri de musica,^ È evidentemente uno stralocco di amanuense, 
che confuse il nostro Guido con Berno Augense, altro scrittore 
di cose musicali nel medesimo secolo.' L' errore di Engelberto non 
può esser derivato che da qualche altro equivoco di simil genere. 
Agli altri granciporri poi porsero occasione i difetti di ortografia 
comuni a gran parte degli antichi codici, per cui si trova spesso 
scritto invece di Arezzo Aretio od Aregio, quindi Guido d' Are- 
gio e da Regio ; * e invece di Aretinus, Areatinus * o semplice- 
' mente Beatinus.^ 

È ben naturale pertanto che opinioni fondate unicamente so- 
pra così grossi strafalcioni non potessero scuotere la tradizione 
costante, confermata da storici contemporanei'^ e dai migliori 
codici in numero grandissimo.® 

• Bibliotheca bibliothecarum manuscriptorum nova, tomo I, pag. 91. 

' Di codici che portavano quella appellazione quattro ne cita il Montfaucon, 
ma in due di essi alla appellazione Augensis era aggiunta anche V altra 
Aretini, 

' Di questo Berne, o Demone, che fu contemporaneo di Guido, ed abate 
del Monastero Augense (o di Reichenau) fiiron pubblicate le opere da Gerbert 
dopo quelle di Guido stesso, Scriptores, II, 62 ec. 

* Anche nel Landino, al cap. 26, del Commento al Purgatorio di Dante, 
trovasi appellato il poeta Guittone Frate Guittone da Rezo. 

' Gio. De Columna intitolava il cap. 32, lib. VII, del suo Mare historia- 
rum, MS. nella Bibl. Naz. di Parigi (Vedi Pertz, Monumenta Germanioe, voi. 24, 
Scriptorum)i « De quibusdam incidentiis sub Corrado Imperatore, et de Gui- 
done Areàtino Musico. )) Chiedemmo a Parigi copia di tal capitolo, sperando 
trovarci qualche cosa di nuovo; ma non sono che poche parole copiate quasi 
alla lettera da Sigeberto. 

• Nel famoso Codice di St. Evroult trovasi Micrologus..,. a Domno Widone, 
peritissimo musico, et venerabili monacho directus ad Theobaldum ReatiNìE 
civitatis (CoussEMAEER, Scriptores, II, pag. 8). 

' Sigeberto di Gemblours (1030-1112) nel suo Chronicon air anno 1028, e 
nel libro De scriptoribus ecclesiasticis, cap. 144. — Gesta Abbatum Trudonen- 
sium (apud Pertz, Monumenta Germanioe, Scriptores, X, 387). 

* Fetis nella Biographie univ., IV, pag. 146, afferma : « Cinquante trois MS. 
qui contiennent une partie, ou la totalité de ses ouvrages, et qui sont parvenus 
à ma connaissance Tappellent Guido Aretinus. » 
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Guido Monaco è gloria aretina non più contrastata. 

Ma nacque proprio in Arezzo o nel suo territorio? 

Una tradizione casentinese* che trovò accoglienza nel Ban- 
dini ' e nello Zuccagni Orlandiui ' lo vorrebbe nato a Talla. 
Un' altra riferita da lacobilli appoggiato all' ab. Gamurrini * lo 
farebbe derivare da Marcena. Ma queste tradizioni, di cui non 
trovasi neppur traccia in tempi remoti, sono troppo vaghe, e 
questi scrittori troppo sono recenti, perchè valgano ad attenuare 
la forza della unanime testimonianza di tutti gli antichi scrit- 
tori e dei codici che puramente e semplicemente ci presentano 
Guido come aretino. Altre particolari congetture, che accenne- 
remo in appresso, vengono a confermare la comune sentenza che 
Guido fosse Aretino nel più stretto senso di tal parola. 

E noi, contenti di ciò, non vogliamo punto intrattenerci su- 
gli argomenti più o meno inconcludenti, onde alcuni han pre- 
teso determinare la famiglia da cui Guido discese ^ e la casa in 
cui nacque ed abitò. Non si trova mai accoppiato al nome, di 
Guido neppure quello del padre suo, come pur costumavasi anco 
allora; mai gli si trova dato appellativo alcuno che menoma- 
mente accenni alla famiglia di lui ; i casati non erano costituiti 

* Secondo qaesta tradizione Guido sarebbe nato più propriamente in luogo 
detto La Castellaccia nel popolo di Talla, e battezzato a Salutio. Si vuole 
perfino che quella ove Guido sarebbe nato sia una casuccia contrassegnata da 
una pecora rozzamente incisa in pietra. 

* Odeporicon, MS. nella Marucelliana, voi. I, a carte 53 : « Guido, che di- 
cesi d'Arezzo, trovatore delle note musicali e famoso per li alti suoi meriti, 
trasse la sua origine da Talla, piccolo paese del Casentino, non molto distante 
da quella illustre Città. » 

* Corografia délV Italia, voi. IX, pag. 408: a Guido d'Arezzo inventore delle 
note musicali trasse la sua origine da Talla. » 

* «(lacobilli^ Vita de* Santi e Beati delV Umbria, Foligno, 1661, tomo III, 
pag. 332, afferma Guido dell' antica famiglia degli Ottaviani Signori di Marcena, 
e cita l'abate Gamurrino nella sua Storia inedita della città d'Arezzo.» (Lam- 
BARDI, Vita di Guido Monaco, MS.) 

' « Che fosse della famiglia de' Donati si afferma in un'antica nota a penna 
avanti i sonetti di Fra Guittone d'Arezzo, riferita dal signor avv. Mario Fiori, 
gentiluomo aretino, in una sua lettera assai erudita, che si trova inserita dal 
chiarissimo monsignor Gio. Batt. Bottari, in fronte alla lettera di Fra Guit- 
tone. » (Mazzucchelli, Scrittori d* Italia, voi. I, parte II, pag. 1007.) — Rela- 
tivamente alla famiglia Ottaviani, vedasi la nota precedente. 
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ancora ; * manca pertanto qualunque legittimo fondamento a quelle 
congetture, più che altro derivate dalla confusione del nostro 
Guido col poeta Guittone* e con quel Guido di Ottaviano che 
tanto illustrò il Pisano Ateneo.' 

Facciamo voti pertanto perchè sia affatto remossa la mar- 
morea iscrizione barocca^ apposta arbitrariamente nel 1821 ad 
una casa del Borgo di San Piero (oggi Via Cesalpino), da un 
semplice privato, senza nessuna autorizzazione per parte di chi 
per ufficio per dottrina ne avesse la competenza.' 

Si può riconoscere la rettitudine delle intenzioni, ma non 
mai approvare il malinteso zelo di coloro che credono giovare 
alla fama dei grandi uomini ed alla gloria del proprio paese col 
riempire cervelloticamente le lacune degli storici documenti. 
Confessando invece la nostra inscienza, eccitiamo altri a nuove 
ricerche, senza renderle più intricate e difficili con false indica- 
zioni. 

• Muratori, Dissertazioni sopra le Antichità italiane, Diss. XLI e XLII. 

• Fra Guittone poeta fu figlio d' un Viva di Michele. Molti lo vollero della 
famiglia Donati. (MS. di Antonio Albergotti, Notizia di Illustri Aretini, 
voi. III). — L' abate Gamurrini invece nella sua Istoria genealogica delle fami- 
glie nobili toscane, Firenze, 1668, voi. I, pag. 198, lo afferma della famiglia Ot- 
taviano « M. Guittone Ottaviani nominato da Francesco Petrarca nel cap. IV 
del Trionfo d'Amore. » 

• Mazzucchelli (1. cit.) avverte a non confonder Guido Monaco con quel 
Guido Aretino figlio di Ottaviano, eh' era professore dell' Università di Pisa nel 
1480, ed ebbe parte nella compilazione dei suoi Statuti come dal Fabrucci, Afo- 
num, Hist, Pisani Gymnasii, pag. 168, ec. 

• La iscrizione è la seguente ; 

QUI NACQUE E ABITÒ 

GUIDO MONACO 

Ut, Re, Mi, Fa, Sol, La. La, Sol, Fa, Mi, Re, Ut. 

D. Peloni P,, i82i, 

' Sembra che unico fondamento alla designazione di quella casa fosse l'opi- 
nione che ivi esistessero un tempo le case degli Ottaviani. Ma ciò non resulta 
dai Registri estimali, e vedemmo invece che questa famiglia dimorò anticamente 
a Marcena, e che ben pochi credon da essa disceso Guido. In tutti i casi poi è 
da ritenersi che quella casa non esistesse neppure a' tempi di Guido, poiché 
quel sito era allora occupato dalle mura urbane. 
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IV. 



Passiamo air epoca della nascita del nostro Guido. È fuori 
di dubbio ^ che essa avvenne negli ultimi dieci anni del secolo 
decimo, cioè dal 990 al 1000;' ma è ben difficile, e forse nello 
stato attuale dei documenti conosciuti impossibile, determinare 
con certezza l'anno preciso. 

La base principale di tutti i calcoli istituiti fin qui a de- 
terminar quella data è costituita da una nota con cui terminava 
il MS. dal quale il cardinal Baronio pel primo estrasse e pub- 
blicò le due lettere di Guido. Quel MS., come il medesimo sto- 
rico ci attesta, era a lui pervenuto dal canonico Gregorio Tigrini 
d'Arezzo,* sembrava copiato nel secolo XII, e conteneva, oltre 
le due lettere, il più celebre dei trattati musicali di Guido, il 
Micrólogo, con questa finale annotazione a Explicit Micrólogus 
Cruidonis suce cetatis anno XXXIV, Johanne XX romanam gu- 
hernante Ecdesiam. » Ora sappiamo che questo Pontefice tenne la 
sede di Pietro dal 1024 (o 1025 secondo il Pagi), fino al 1033; 
quindi se Guido sotto quel Pontefice pubblicò il Micrologo al- 
l' età di 34 anni, è chiaro che dovè nascere fra il 990 e il 999. 
Non son però mancati scrittori che han preteso uscire da questi li- 
miti, obiettando che quella nota finale non trovasi in nessun 
altro dei tanti MS. del Micrologo, e che porta in sé stessa grave 
indizio di posteriorità, perchè solamente assai più tardi s' inco- 



* Non meritano neppur menzione quegli scrittori che anticiparono la na- 
scita di Guido fmo al 970, (Vedi nota 4 a pag. 11 e un anonimo citato dal 
Lambardi); o la ritardarono di un secolo intero come dietro altri il Cittadini 
nella sua Storia d[ Arezzo. 

' Mazzucchelli e Tiraboschi, 1. c. 

• Baronio all'anno 1022: a Accepimus eam diligentia Constantini Caietani 
monachi congregationis cassinensis ex scripto codice Gregorii Tigrini canonici 
Aretini, » — Di questo canonico Gregorio non abbiam trovata notizia alcuna. 
Celebre invece ed autore di reputati scritti musicali fu Orazio Tigrini, canonico 
di Pieve, morto nel 1591. (Albergotti, Notizie MS. degli Uomini illustri Are- 
tini, voi. III). Può supporsi errato il nome nel Baronio, o Gregorio parente e 
forse erede di Orazio. 
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minciò ad appellare vigcsimo il detto papa Giovanni, che tutti i 
documenti anteriori, come pure i moderni storici, dissero decimo- 
nono * escludendo dalla serie numerica un antipapa dello stesso 
nome. 

Il Baronio stesso sembra non aver prestato piena fede a 
quella nota, poiché inserì la lettera di Guido dedicatoria del 
Micrologo nell'anno 1022, cioè avanti V esaltazione di quel Ponte- 
fice. Ma checchessia di ciò, la provenienza di quel codice diret- 
tamente da Arezzo, e la sua vetustà, danno alla detta nota assai 
grave peso, quando pur si ritenga non originale ma aggiunta 
circa un secolo dopo. D' altra parte essa non è contraddetta da 
nessun altro documento di maggior valore, e ben si concilia co- 
gli altri dati certi o probabili della vita di Guido, alcuni dei 
quali anzi anche meglio la determinerebbero, come appresso ve- 
dremo, fissandone la nascita verso il 992. 

Intorno alla prima età di lui niente sappiamo di certo. Al- 
cuni storici ce lo presentano alunno del Monastero di Pomposa 
in tenera età ' che qualcuno perfino precisa agli otto anni.'* Non 
sappiamo donde essi abbiano tratto siffatta notizia; e senza T ap- 
poggio di buone prove sono poco attendibili le affermazioni di 
scrittori tanto posteriori. 

Noi incliniamo anzi a credere che il nostro Guido non fa- 
cesse ingresso in alcun monastero prima della maggiore età. Lo 
asserisce un biografo di lui tuttora inedito, il padre Carlo Lam- 
bardi d' Arezzo, cappuccino, morto nel 1776.* Neppure egli per 
verità cita a tal proposito testimonianza alcuna; ma in questo 

* Pagi, Annotazioni al Baronio, 1. e. 

* Federici, Rerum Pomposianarum Historia. Romoe, 1781, pag. 3H, ec. - 
Iacobilli, 1. e. ed altri. 

* Biographie universelle dea hommes célèbres, Art. Guido d* Arezzo; e 
RoHRBACHER, Storia della Chiesa, lib. LXIII. Torino, 1860, voi. VII, pag. 327, 
seguito da altri. 

* li MS. originale del padre Lambardi esisteva presso i PP. Cappuccini di 
Arezzo. Se ne trovano copie od estratti nella Libreria di Fraternità e nel voi. I 
deWe Memorie d* Arezzo raccolte con tanta cura dal signor Antonio A lbergotti. 
La Vita del^Beato Guido Aretino è divisa in 12 capitoli, ed occupa 15 pagine 
in foglio tutte scritte in carattere minutissimo. 
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SUO erudito lavoro, come in tutte le altre Vite di Santi e Beati 
Aretini da lui scrìtte, dà prova di aver sempre attinto con assai 
discernimento da buone sorgenti. Più che T affermazione del 
padre Lambardi posson sulP animo nostro le frasi con cui Guido 
esordisce il suo Micrologo : * a Gum me, egli scrive, et naiuralis 
cònditio et honorum imitatio communis utUitatis diligentem faceret, 
ccepi inter alia studia musicam tradere pu^ris, » Per quanto pri- 
vilegiato da Dio nella intelligenza della musica. Guido non avrà 
certamente incominciato da fanciullo ad insegnarla. E se, quando 
incominciò, fosse stato soggetto a regola monastica, fra le ra- 
gioni che a ciò lo mossero non avrebbe certamente taciuta la 
volontà dei suoi superiori. Ecco perchè noi ci sentiamo più di- 
sposti a ritenere col padre Lambardi che Guido, solo in età 
maggiore, e dopo aver già incominciato ad insegnar musica, fa- 
cesse ingresso in monastero. E ciò sarebbe posto totalmente fuor 
di dubbio quando potesse dimostrarsi che a Guido nostro real- 
mente appartenesse la firma Wido* subdiaconus et cantor, che leg- 
gesi subito dopo quella del vescovo Guglielmo (Willelmus)^ in un 
atto solenne con cui nel giugno 1013 il detto Vescovo donava 
alcuni beni all'Abbadia di Prataglia.' 

La grande moltiplicità degli individui che portavano in quei 
tempi il nome di Guido, o Wido, ci trattiene da pronunziare un 
giudizio. Non possiamo però dissimulare, che ci fa grande im- 
pressione la corrispondenza dell' età, e più ancora quel titolo di 
cantor, che allora usavasi ad indicare non un semplice cantante, 
ma un vero maestro di quell'arte; * e qui ci rappresenta tal mae- 
stro, da meritare di appor la sua firma dopo il Vescovo e prima 
dei Canonici, quasi avesse parte principale in quei negoziati. 

• Ap. Gerbert, Scriptores, li, pag. 3. 

* Questo nome, che sembra d* orìgine longobarda, trovasi indiflferentemente 
scritto Wido, Vido e Guido, come anche Widus, Vidus e Guidus, 

• La pergamena originale, che apparteneva un tempo air Archivio di Ca- 
maldoli, trovasi oggi nell'Archivio di Stato a Firenze. Fu pubblicata nelle Let' 
tere storico-critiche scritte da un Aretino, ec. (Firenze, 1760) a pag. 100. 

* DucANGE, Glossarium, a questa voce fkCantor, qui scholce cantorum proeest 
in Ecclesia, et aliis cantoribus, ut aiunt, cantum imponit, » 
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Speriamo che possa un giorno essere accertata tale identità, 
ed allora saran chiariti molti punti oscuri della prima età di 
Guido, vale a dire, non solamente V epoca del suo passaggio in 
monastero, ma la completa sua educazione letteraria, ecclesia- 
stica, ed anche musicale in Arezzo, la precocità della sua va- 
lentia in quest^ arte, e V epoca più approssimativa di sua na- 
scita. Imperocché Guido non fu certamente uomo da rimaner 
suddiacono per insufficienza di studi, ma soltanto per difetto di 
età: difetto che in queir epoca non aveva limiti fissi pel sud- 
diaconato, che s^ annoverava allora fra gli ordini minori, ma sì 
pel diaconato, che era appunto il primo dei maggiori, e quello 
che vincolava indissolubilmente il chierico alla vita ecclesia- 
stica/ Quindi se Guido nel 1013 era ancor suddiacono, dee ri- 
tenersi non avesse ancora compiti i 23 anni di sua età, come 
richiedevasi a que' tempi pel diaconato;' e d'altra parte per 
appor quella firma avrebbe dovuto almeno aver compiuto il ven- 
tunesimo; quindi sapremmo con certezza essere egli nato nel 
991 992. 



V. 



Ma se è probabile che Guido non abbracciasse la vita mona- 
stica prima della sua promozione agli ordini sacri, non può fon- 
datamente dubitarsi che subito dopo, o poco appresso, ei pas- 
sasse al celebre Monastero di Pomposa'* nel Ferrarese, ed ivi 
professasse vita monastica, e forse anche eremitica, sotto la di- 
rezione del veneratissimo suo omonimo san Guido di Bavenna, 
cui il nostro appella patrem animce meceJ' Questa sola espres- 
sione, quando non ve ne fossero molte altre non meno eloquenti, 

(come il titolo di fratello dólcissimo dato a Michele, la solidarietà 

. » . 

* Chàrdon, Histoire dea Sacrements, Ordre, parte 1, cap. 1. 
' Ed. cap. 3. 

* Federici cìt., pag. 296, 298, 300 e 302. ~ Ziegeìbaur, Centifolium Ca- 
maldulense, al n. xxxviii, e comunemente tutti gli scrittori moderni. 

* Epistola Michaeli Monache, ap. Gerbert, cit. pag. 44. 
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con lui sì nella avversa come nella propizia fortuna a simillimos 
nos,... y> il parlargli deir Ordine, degli aiuti, e degli alunni comuni 
a nostri ordinis,,.. nostris adiutorihus,,,, nostrumque maximum adiu- 
torium Martinum priorem,.,, Petrum quoque qui nostro latte nutrì- 
tus etc.),* » basterebbe ad eliminare il dubbio che i padri Mittarelli 
e Costadoni vollero gettar sull'ingresso di Guido a Pomposa.* Que- 
sti eruditissimi Annalisti Camaldolensi furono a ciò mossi dal de- 
siderio di meglio assicurare alla loro congregazione la gloria di 
Guido. Ma il soverchio zelo li tradì come spesso avviene. Per via 
molto migliore, e meglio conducente a quella stessa mèta, sap- 
piamo essersi messo oggi un altro erudito membro di quel reli- 
gioso sodalizio, il quale, invece di allontanar Guido da Pomposa, 
ha preso a ravvicinar questa a Camaldoli, sostenendo con molto 
gravi argomenti che al tempo di Guido era già introdotta a 
Pomposa la regola di san Romualdo.^ 

Questa dotta dissertazione, che sta per veder la luce, ci di- 
spensa da ogni altra osservazione in tal proposito ; e ci dispensa 
pure dà intrattenerci sulle molto varie vicende incontrate da Guido 
tra i Pomposiani. Certo è, e chiaro apparisce dalle stesse sue let- 
tere, che egli colà dispiegò grandemente i suoi prodigiosi talenti 
neir arte musicale,* e che i mirabili effetti ottenuti, insieme colla 
stima e V affetto di molti, ' gli procacciarono anche gravi ama- 
rezze per parte di altri,' i quali, vuoi per invidia, vuoi per abbor- 
rimento ad ogni novità, gli mossero così aspra persecuzione da 
costringerlo a ricercare altrove un più tranquillo asilo.^ Ammi- 
riamo i disegni della Provvidenza, che anche in questo seppe 



* Tutte espressioni contenute nella stessa lettera (ivi pag. 43 e 44). 

* Annales Camaldulenses air anno 1034, tomo II, pag. 43. 

' A tal sentenza accennavano già il P. Guido Grandi, nelle sue Disserta- 
tiones Camaldulenses, l, cap. 4, n. 8, pag. 70; e IV, cap. 6, n. 1, pag. 69; e 
ZiEGELBAUR, nel Centi f., n. xxxviii, pag. 122. 

^ Epistola Guidonis Michaeli Monache, ap. Gerbert, II, pag. 44. 

* Ibid. 

' Ibid., pag. 43. 

^ Sulle discordie cagionate a que' tempi anche in altri monasteri dalle in- 
novazioni nel canto, vedasi Federici, op. cit., pag. 299, ec. 
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volgere ad immenso bene le male arti di alcuni tristi od illusi. 
La partenza di Guido da Pomposa gli die occasione a diffondere 
più estesamente, e più rapidamente gli stupendi suoi ritrovati, 
che forse altrimenti sarebbero rimasti sepolti tra le mura di quel 
chiostro, come era già avvenuto a quelli di Ucbaldo di Saint- 
Amand, i cui preziosi trattati sulla musica giacquero ignorati 
per secoli/ 

In quale anno abbandonasse Guido il Cenobio Pomposiano 
tacciono le lettere di lui; e crediamo inutile riportare i vari 
opinamenti che stanno tra il 1018 e il 1024.' 

VI. 

Ove di là si recasse si disputa del pari. Alcuni vogliono che 
egli viaggiasse in varie regioni d' Italia, appoggiandosi a quello 
che Guido stesso scriveva all' amico Michele ^ là ove, dopo avere 
accennato alle sofferte persecuzioni, soggiunge: « Inde est qiiod me 
vides proUxis finihus exulatum; » ed al Cranzio che scrisse: * « Fio- 
ruit Guido Musicus per Itàliam qui mulfas lustrabat provin- 
cias, etc. » 

Secondo altri storici poi, questi viaggi di Guido non si sa- 
rebbero limitati air Italia, ma estesi anche alla Spagna, alla 
Francia ed alla Germania. Soriano Fuertes di Barcellona ^ asse- 
risce che Guido, partito da Pomposa, viaggiò per tutta l'Europa, 
e che perfezionò in Catalogna le sue cognizioni musicali. Trite- 
mio ' e Vossio ^ lo fecero dimorare per qualche tempo nel Mo- 
nastero della Croce a San Leufredo nella diocesi di Evreux in 



* Ambros, Geschichte der Musik, II, 150. 
^ Làmbardi, MS. cit. 

• Ap. Gerbert, Le. 

* Ecclesiastica historia, sive MelropoUs. Francof. ad Moenum, 1577, lib. IV, 
capo 16, pag. 98. 

' Histoire de la musique espagnole. Barcellona, 1855, tomo I, cap. 5. 

• De illustr. Benedictinis, e. 318. 

' De scientiis mathem., lib. Ili, e. 22, § 9, pag. 95. 
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Normandia. L'abate Gerbert* applica al nostro Guido ed a que- 
sto periodo della sua vita quello che alcuni cronisti amburgesi 
narrano di un Guido, musico, chiamato a Brema dall' arcivescovo 
Ermanno. Ma l'asserzione di Fuertes è destituita di ogni fon- 
damento; quella di Tritemio e Vossio si basa soltanto sopra un 
equivoco ; * della terza parleremo in appresso, mostrandone la 
inapplicabilità almeno a questo momento. D' altra parte così lun- 
ghi viaggi mal si concilierebbero, pel tempo che avrebbero ri- 
chiesto, e meno ancora per le disposizioni dell' animo, con quello 
che Guido stesso asserisce nel principio della sua lettera a Teo- 
daldo. Egli dichiara infatti che allorquando da questo fu chia- 
mato per aiutarlo nella istruzione del suo clero (e si rileva dal 
contesto esser ciò avvenuto molto avanti l'invio di quella let- 
tera), egli studiavasi di praticare, almeno in parte, la vita so- 
litaria, come in breve vedremo. 

Perlochè molto più verosimile apparisce che il prólixis fini- 
bus exulatum, quando pur fosse da riferirsi a questo periodo di 
sua vita, dovrebbe intepdersi limitato ai monasteri che nume- 
rosissimi esistevano e si moltiplicavano in codesto tempo appunto 
in quel di Ferrara e Ravenna, nelle Marche, nell' Umbria ed in 
Toscana; che in quei monasteri si arrestasse più o meno il no- 
stro profugo ; ma che la meta unica di sua peregrinazione fosse 
la nativa Arezzo per la speranza di trovare presso la patria un 
compenso alle disillusioni provate nella famiglia di adozione. 

Che egli veramente dimorasse in qualche monastero presso 
Arezzo allorché Teodaldo lo invitò ad istruire il suo clero, sem- 
bra potersi rilevare dalle stesse espressioni di Guido: « Dum so- 
litarice vitce saìtem modicam exequi cupio quantitatem, vestrce 
benignitatis dignatio ad sacri verbi studium meam sibi sociari 
voluit parvitatem;^ » espressioni che non accennano punto ad una 

* I)e cantu et musica sacra, tomo f, pag. 283; e tomo II, pag. 48. Scripto- 
res de musica, H, pag. 1. 

* Questi autori confusero il nostro Guido con un Guido o Guitmondo di 
San Leufredo e lo riconobbe lo stesso Tritemio al lib. II, cap. 80. 

* Epist. ad Theodald, in princ, ap. Gerbert, II, 2. 

2 
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chiamata da luogo remoto, ma molto chiaramente ad una vita 
non eremitica affatto o solitaria, e neppure semplicemente ceno- 
bitica. 

Questa riflessione può agevolare la ricerca del luogo preciso 
della sua dimora a quel tempo. Entro la città d^ Arezzo non 
esisteva allora nessun vero e proprio monastero ; ^ ma vari ne 
esistevano a breve distanza; e due specialmente appartenenti en- 
trambi air ordine benedettino, benché con qualche differenza nelle 
speciali costituzioni. Uno era quello delle Sante Flora e Lucilla, 
che poco appresso fu trasportato in città, e precisamente ove 
oggi ha sede la nostra Accademia, e che allora era ppsto sul 
colle di Torrita, al di sopra di Agazzi, nel punto occupato at- 
tualmente dalla chiesa parrocchiale di Santa Fiora.' L'altro al- 
quanto, ma non molto più, distante, presso la chiesa dei Santi 
Abondio ed Abondanzio, e sotto il titolo di Abbadia della Croce, 
stava tra Arezzo e Castiglione (Aretino allora, poi Fiorentino), 
in quel luogo appunto che anco ai dì nostri è perciò appellato 
Badicroce.^ 

Sappiamo con certezza che nel primo era osservata, come 
sempre lo fu anche dopo il trasferimento, la pura e semplice 
regola di san Benedetto, secondo la Congregazione Cassinense ; e 
di esso ci rimangono molti documenti gelosamente conservati un 
tempo nella Badia Aretina, e poscia in gran parte nell' archivio 
del Duomo. Scarsissime invece sono a noi pervenute le notizie 
del secondo, e nessuno (eh' io sappia) dei suoi documenti. 

E questa forse è la causa principale della grande oscurità 



* Il Monastero di San Benedetto fondato nelWIII secolo presso San Pier 
Maggiore, ove è posta adesso la Cattedrale, era stato distrutto verso Tanno 843 
dai Saraceni. (Muratori, Antiq, medii cevi, tomo VI, col. 359; e Scarmaglia, 
Annot. alle lettere dell' Allotti, I, pag. 2.) Quello di San Pier Minore fu fon- 
dato soltanto nel 1066. (Scarmaglia, ivi pag. 200.) 

' Albergotti, MS. sulla Cronologia dei Vescovi Aretini, voi. I, pag. 498 
e 705. — Scarmaglia, op. cit., I, pag. 3. — Repetti, Dizionario geografico della 
Toscana, I, pag. 199. 

• Scarmaglia, op. cit., I, 199. — Grazini, Vindicice SS. Martyrum Arati- 
norum. Romae, 1755, pag. 120. 
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che avvolge la vita del nostro Guido. Imperocché, noi, pur non 
osando affermarlo, incliniamo molto a credere che quello appunto 
fosse r asilo di lui mentre osservò vita monastica presso Arezzo. 
Questo sospetto ci sorse nella mente fin dal primo momento in 
che vedemmo molti degli scrittori che sostengono il passaggio 
di Guido all'Avellana, collocare questo monastero presso Arezzo * ed 
anche quelli che lo crederono dimorante in Francia assegnargli 
un Monastero della Santa Croce.* E non è infatti verosimilissimo 
che quei primi scrittori ingannati dalla identità del titolo con- 
fondessero r oscuro Monastero di Santa Croce presso Arezzo con 
quello tanto più celebre di Santa Croce a Fonte Avellana ? Non 
ci porgono essi medesimi argomento a sospettar dell'equivoco 
collocando vicino ad Arezzo un monastero che ne dista per due- 
cento e più chilometri ? E si noti che il loro equivoco rimane tanto 
più scusabile per la circostanza che in questo cenobio vicino ad 
Arezzo si osservavano le medesime costituzioni di Fonte Avel- 
lana, anzi, sappiamo da Mons. Falconcini che esso appartenne 
un tempo agli stessi monaci della Congregazione Avellanese, ap- 
pellata anche della Colomba.' E ciò è pur confermato dalla non 
breve dimora di san Pier Damiano (il quale meritamente è 
considerato come il secondo fondatore degli Avellanesi) e a Ba- 
dicroce appunto dicesi aver composto i sermoni sui santi aretini.* 
Ed ecco che rimarrebbe spiegata in tale ipotesi la vita par- 
zialmente solitaria cui Guido accennava; come pure il titolo di 

* «e Possevinus et qui eum exscribit Oudinus in eo falluntur quod Mona' 
sterium SanctcB Crucis Avellana! prope Arretium Etrurice civitatem constite» 
runt, V {Annal, Camald., II, pag. 44.) — Da essi furon tratti in errore anche 
il Fabricio, BibL med, et inf, latin, ^ Art. Guidus; e il Bàndini nel Catal. 
della Bibliot, Laurenziana. 

* Tritemio e Vossio, 1. cit., fecero dimorar Guido nel Monastero della Croce 
a San Le uf redo in Normandia. 

* Monsignor Falconcini nel suo Chronicon Episcopale, MS. che si conserva 
nella pubblica libreria di Volterra, in un catalogo delle Badie e Monasteri della 
Diocesi d* Arezzo scrive : e II Monastero dei Santi Abondio ed Abondanzio chia- 
mato della Croce, una volta fu dei Monaci di Avellana, ed è celebre per averci 
abitato san Pier Damiano cardinale. Ora appartiene air Emineutissimo Mar- 
telli. D (Albergotti, Memorie sulla città d'Arezzo. MS., voi. II, pag. 42.) 

* Lambardi, MS. cit., cap. II. 
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eremita beandus datogli da Donizone/ Sappiamo infatti che le 
Costituzioni Àvellanesi, che poi si confusero colle Camaldolénsi, 
alla stretta osservanza della cenobitica regola di san Benedetto 
congiungevano, non di continuo, ma a certi intervalli, la vita ere- 
mitica, ad imitazione di san Romualdo. 

Che se poi riuscisse dimostrato che anche a Pomposa era 
già introdotta questa regola mista, sotto V influenza appunto di 
Fonte Avellana, sempre più verosimile apparirebbe che il no- 
stro Guido, al suo ritorno in patria, preferisse Badicroce agli 
altri monasteri, per non variare istituto col cangiar di cielo.* 

VII. 

Ma un uomo, che già avea levato di sé tanta fama, non po- 
teva esser lasciato al quieto ritiro che erasi scelto, specialmente 
poi in quel tempo ed in questo luogo. 

Cessata la paura del finimondo che, approssimandosi il com- 
pimento del primo millennio dell' era cristiana, aveva tanto sba- 
lordito gli uomini, il mondo respirò, come dice Ambros,' e colla 
sicurezza di sua durata si risvegliò il desiderio di vita più co- 
moda, e con questo gli studi, e la cultura delle arti destinate 
ad abbellirla. 

E qui in Arezzo un tal risveglio negli studi e nelle arti belle 
manifestavasi più che altrove. Ce lo dimostrano quel Pietro Pro- 
posto, cui Guido stesso rende splendida testimonianza: « viro prò 
nostri temporis qualitate scientissimo;'' » quel Gerardo Primicerio, 
che lasciò alcune memorie sui vescovi aretini, e che vuoisi au- 



* Vita Matlìildìs, lib. I, cap. 5, ap. Muratori, Rerum Ital, Scriptores; e 
ap. Pertz, Monumenta Germanioe, Tomo X, Scriptorum, pag. 361. 

' Erano già sotto i torchi questi nostri Studi quando ci fu favorita copia di 
una lettera del D. Michelangelo Carisio che ampiamente illustra e conferma 
quanto noi abbiam qui congetturato. Ne pubblicheremo un estratto in Ap- 
pendice, lettera A. 

* Geschichte der Musik, II, pag. 144. 

* Epist, Michaeli Mon., ap. Gerbert, II, pag, 44. 
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tore della Cronaca dei custodi pubblicata dal Muratori/ Ce lo 
dimostra Guido medesimo, che qui più verosimilmente ricevè i 
primi germi del suo vasto sapere; e soprattutto ne è prova il 
grande vescovo Teodaldo, che dal nostro Guido fu appellato 
chiarissimo « divini timoris totiusque prudentice fulgore,^ » degnis- 
simo fra i sacerdoti e prelati, e zelante cultore degli studi. Pari 
infatti alla estesissima autorità e potenza, che in lui accumula- 
vano r ufficio di vescovo, sommamente stimato a que^ tempi, e 
la discendenza quasi regale,' erano in esso la generosità, il sa- 
pere e le virtù eminenti.* A lui doverono, se non la vita, la 
floridissima loro esistenza le celebri Abbazie di Frataglia, di 
Santa Flora e Lucilla, e di Camaldoli, che furono in quei tempi 
non solo rifugio ad anime pie, ma cuna, sacrario e scuola alla 
rinascente civiltà. In lui ebbero generoso rimuneratore gli arti- 
sti, e luminosa prova ne abbiamo nella sua donazione a Magi- 
nardo.'^ Da lui protezione gli uomini dotti ed incremento gli 
studi, come chiaro apparisce in Guido stesso. 

Del risveglio della cultura in Arezzo e della sapiente gene- 
rosità di Teodaldo sorgevano splendidi e sontuosi monumenti 
sulla collina che oggi appellasi il Duomo vecchio. In prossimità 
del vetustissimo tempio di Santa Maria e Santo Stefano, ampliato 
e riedificato poco innanzi dal vescovo Elemperto, sorgeva V al- 
tro di San Donato, di cui erano state gettate le fondamenta da 



^ Muratori, Antiquitates Italicce medii cevi, Dissert. 62. 

* Epist, ad Theodaldum, ap. Gerbert, II, pag. 2. 

* Era fratello del Marchese Bonifacio di Toscana, e zio della Contessa Ma- 
tilde. (Muratori, Antiquitates Italicce medii cevi, tomo IV, col. 955; e Doni- 
zone, op. cit., cap. IV.) 

* Il Pagi nelle Giunte al Baronia, e TUghelli nelP J/a/ia sacra sfanno del 
vescovo Teodaldo i più grandi elogi. Quest' ultimo gli attribuisce anche il dono 
di profezia. San Pier Damiano in una lettera a Desiderio abate di Monte Gas- 
sino lo dice Prelato di santa vita. E il B. Paolo Giustiniani nel suo libro De vita 
eremitica scrive: « Venerabilissimi Theodaldi Episcopi Aretini, qui tunc tem- 
poris Etruriam pene universam utraque regebat potestate.,.. » 

' Esiste r originale di tal donazione all' architetto Maginardo nell* Archivio 
della Cattedrale e porta la data di dicembre 1026. Fu pubblicata nelle Lettere 
criticO'S loriche d'un Aretino (a pag. 144), altrove citate. 
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Adalberto, e cui die compimento e consacrazione Teodaldo, ag- 
giungendovi pure dappresso maestoso palazzo vescovile ed ampia 
canonica pel Capitolo della Cattedrale.^ 

E Guido stesso vide coi propri occhi sorgere e completarsi 
que^ monumenti e ne ammirò la bellezza, scrivendo a Teodaldo : 
ma se oggi potesse guardare per gli occhi del suo simulacro, 
che a quella parte volge appunto la faccia, invano ne cerche- 
rebbe perfino i ruderi ; e certamente in un impeto della sua 
franca vivacità imprecherebbe alla barbara prepotenza di quella 
strategia codarda che li fece radere al suolo.* 

In tal momento, e sotto un prelato siffatto, non poteva Guido 
esser lasciato alla quasi solitaria vita del chiostro ; ed infatti 
egli stesso ci attesta che Teodaldo, dopo aver compiuto mirabili 
nimium schemate la chiesa di San Donato, volendo che anche nei 
sacri cantici il suo clero si distinguesse tra tutti gli altri,' non 
solamente si associò Guido nella istruzione del clero stesso, ma 
lo indusse altresì a pubblicar le sue regole musicali, il Micrologo, 
che per questo a lui fu dedicato.* 

Vili. 

Quai mirabili effetti ottenesse T insegnamento musicale di 
Guido in Arezzo; come ampiamente se ne diffondesse la fama; 
come pervenuta agli orecchi del Romano Pontefice lo muovesse 



* Di questi edifizi, cui riferivasi la donazione a Maginardo citata nella nota 
precedente, leggonsi assai accurate descrizioni nel Vasari, Proer/i io alla prima 
parte delle Vite de' Pittori, — Vita di Spinello, di Gaddo Gaddi, di Marghe- 
ritone, ec. 

* Cosimo I, dopo aver costruito la fortezza attuale, temendo che potesse 
esser battuta da un nemico che riuscisse ad impadronirsi del Duomo vecchio, 
ne ordinò la totale distruzione. Invano supplicarono gli Aretini per scongiurare 
tanta ruina. Il Granduca respinse le loro suppliche con lettera del 4 settem- 
bre 1561, che esiste neir Archivio comunale (Registro di lettere 7, pag. 86) e fu 
pubblicata anche nelle annotazioni alla Relazione di Giovanni Rondinelli sopra 
lo stato antico e moderno di Arezzo» Arezzo, 1755, pag. 72. 

* Epist, ad Theod., ap. Gerbert, II, 2. 

* Ivi, pag. 3. 
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a chiamar Guido a Boma ; come questi colà si recasse in com- 
pagnia di un abate Grimoaldo o Grunvaldo e di Pietro Propo- 
sto ; quali liete accoglienze vi ricevesse, e quanta fosse V ammi- 
razione del Pontefice pel nuovo metodo, dopo averne in sé stesso 
sperimentata V efficacia ; come volesse trattenerlo in Boma, e sol 
dietro promessa di sollecito ritomo lo lasciasse partire quando 
lo vide fieramente attaccato dalla malaria; e come anche il Santo 
Abate Pomposiano riconoscesse le singolari di lui prerogative e 
con vive preghiere ne ottenesse promessa di ritorno a Pomposa ; 
sono circostanze ben note, le sole anzi indubitate della vita del 
nostro Monaco, poiché egli con quella ingenua soddisfazione, che 
ben s' addice alla vera, non alla affettata umiltà, ne dà confidente 
notizia air amico Michele, affinchè prenda parte alle sue gioie 
come già ebbe con lui comuni le amarezze.^ 

In quale anno avesse luogo il viaggio di Guido a Boma, non 
è con certezza determinato. Molti si attennero all'anno 1027,* per- 
che da un dij^loma di Corrado II il Salico,' che in quell'anno 
appunto trovavasi in Boma per ricevervi la corona imperiale, è 
attestata la contemporanea presenza colà di Pietro Proposto, con 
altri tre canonici della Chiesa Aretina, per ottenere la imperiale 
conferma dei loro privilegi. Altri diflferiscono quel viaggio di 
Guido dopo il 1032 per la ragione che la nuova chiesa di 
San Donato, secondo una iscrizione riferita da vari storici, sa- 
rebbe stata compiuta nel 1032,* e Guido, come vedemmo, di tal 



* Episl. Michaeli Mon., ibid., pag. 43 e seg. 

* MS. Albergotti, Cronologia dei Vescovi Aretini, voi. I, pag. 767. 

' Il diploma dell' imperator Corrado colla data 31 marzo 1027 esiste in ori- 
ginale presso r Archivio della Cattedrale. Sono in esso rammentati come pre- 
senti in Roma e rappresentanti il Capitolo della Cattedrale d'Arezzo : Pietro pro- 
posto, Vivenzio arcidiacono, Gerardo primicerio e Giovanni diacono. 

* Questa Iscrizione è riferita dal Durali, Vite de' Vescovi Aretini, nel modo 
seguente : 

Theodaldus fierique simul prcecepit honorus (?) 
Anno milleno, terdeno instante secundo. 

Non sembra intera ; probabilmente non rifcrivasi a tutto V edifizio, ma a qual- 
che sua parte; ed invece di honorus dovea forse leggersi hoc opus. 
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compimento fa esplìcita menzione nella lettera dedicatoria del 
Micrologo, certamente anteriore alla sua andata a Roma. 

Ma né V una, né V altra opinione vanno immuni da gravi obie- 
zioni. Il silenzio assoluto di Guido sugli altri tre canonici, mentre 
nomina come uno dei due suoi compagni di viaggio il Proposto 
Pietro, fa dubitare di una duplicità di tal viaggio per parte di que- 
st'ultimo. D'altra parte il compimento della chiesa di San Donato 
si fa risalire da molti eruditi fino all'anno 1024 ad onta del- 
l' accennata iscrizione poco corretta e suscettibile di diversa in- 
terpetrazione. Questa seconda obiezione tanto più grave ci ap- 
parisce, inquantochè anche dagli atti della traslazione del 
corpo di san Donato, che pur da alcuni si vogliono alterati 
appunto per portare al 1032 quella traslazione, il compimento 
della chiesa si dice avvenuto sotto l' imperatore Enrico II,* morto 
nel 1024. 

Per uscire dall'incertezza sarebbe necessario trovare in qual- 
che codice là lettera a Michele colla sua vera data, ma disgra- 
ziatamente pare che non fosse tra le abitudini del nostro Guido 
quella di datar le sue lettere. 



IX. 

Dopo la partenza da Boma più dense tenebre che per lo in- 
nanzi avvolgono tutto il resto della vita di Guido. 

Che il suo incontro con san Guido abate di Pomposa avve- 
nisse presso Viterbo è stato detto, ma senza ombra di prova; 
che da Boma facesse ritorno in Arezzo, e di qui scrivesse al 
diletto fratello Michele sembra probabile, ed è ritenuto dai più, 
ma non è certo. 

Bitornò egli nell'anno appresso a Boma come aveva pro- 



* « Cum tempore Enrici Imperatoris Theodaldus Episcopus Aretinus B, Do- 
nati novam complesset Ecclesiam, SS.^^ corpora, quce cum B. Donato vece- 
perunt martyrium ad eam trans ferre disposuit,y> (DaUa copia antichissima di 
questi Atti esistente neir Archivio della Cattedrale.) 
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messo al Pontefice ? Lo asserisce il più volte citato padre Lam- 
bardi,* ma senza punto indicarci donde lo abbia tratto. 

Visitò i monasteri del Casentino dimorando per qualche tempo 
a Vallombrosa, o a Camaldoli ? Sta per Vallombrosa il Bussières 
nei suoi Flosculi historiarum, citati dal Bandini ; * ma non trova 
nessuna corrispondenza in altri autori, e ben poca nella storia 
di questo Monastero, fondato, come vedremo in appresso, verso 
il 1039. Stanno invece per Camaldoli gli eruditissimi annalisti 
Mittarelli e Costadoni,' i quali citano a tal proposito Attilio 
Alessi, che nelle sue Antichità Aretine,^ scritte (secondo essi) 
nel 1552, afferma che Guido fu monaco e abate di Camaldoli 
nel 1034. E più ancora si appoggiano al celebre atto di dona- 
zione fatta da Teodaldo ai Camaldolensi nelP anno 1033 ; alla 
fine del quale atto esiste una nota marginale così concepita : 
a Guido fratrum minimus, Domni Tetri quondam eremi prioris et 
veneràbilis anachoretce iussione, liane, ut institit, dietavit, petiit et 
impetravit Orate ei requiem sempiternam.^ » 

L' originale di questa pergamena esisteva nelP Archivio di 
Camaldoli, donde passò all'Archivio diplomatico di Firenze al- 
l'epoca della soppressione delle corporazioni religiose sotto il 
governo dei Francesi. Noi l'abbiamo colà cercata per confron- 
tare i caratteri di quella nota aggiunta nel margine inferiore colla 
firma: Wido subdiaconus et cantor del 1013. Abbiamo trovato im- 
possibile affatto un tal confronto, perchè mentre la firma del 1013 



« MS. cit., cap. VII. 

* Bandini, Specimen literattiroe floren linee soeculi XV, Florentiae, 1747, in 8», 

a pag. 5. 

■ Annales Camaldulenses all'anno 1034, tomo II, pag. 42 e seg., e nelle 
Aggiunte, tomo IX, pag. 8. 

* Queste Antichità Aretine, di Attilio Alessi, esistono MS. nella Biblio- 
teca Riccardiana a Firenze, e son citate anche dal Bandini nell' opera sopra- 
indicata. 

* Così legge il Mabillon, Annales Bénéd.^ voi. IV, pag. 358. —Gli Anna- 
listi Camaldolensi invece di iussione portano vicarius; e la pergamena origi- 
nale, sebbene in questa parte poco chiara, favorisce la seconda lezione/ La pa- 
rola che segue è anche molto più incerta; ma non pare che possa in verun 
modo leggersi ha7ìc. 
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è in carattere ordinario, la nota finale del 1033 è scritta coi 
caratteri diplomatici usati a quei tempi, e non sembra autografa, 
ma vergata dalla medesima mano che ha steso V intero atto. Ma 
anche senza questo riscontro noi incliniamo a ritener quella nota 
relativa al nostro Guido. Per quanto infatti debba riconoscersi 
diffuso il nome proprio di Guido a quei tempi, è difficile poter 
supporre che un altro, come il Nostro, avesse fratellanza coi se- 
guaci di san Romualdo, e, come il Nostro, godesse di tal favore 
presso Teodaldo da far che quelli preferissero la mediazione di 
lui a quella dei superiori deir Ordine. E più di tutto poi ci fa 
impressione quel modo franco ed ingenuo che è tutto proprio 
del nostro Guido, di non dissimular punto il bene che sa di 
aver fatto, ma di non cercarne altra ricompensa che una pre- 
ghiera per l'anima sua, come avremo luogo di riscontrare molte 
altre vòlte in appresso. 

Le più vive controversie sull'ultimo periodo della vita di 
Guido cadono sul ritorno a Pomposa, sul passaggio a Fonte Avel- 
lana e sulla chiamata a Brema per parte dell'arcivescovo Er- 
manno. 

La prima ipotesi, cioè che Guido facesse ritorno a Pomposa 
ed ivi succedesse nella dignità di Abate all'amato suo maestro 
san Guido, è tenuta dalla maggior parte degli storici ; ^ ma ha 
per unico fondamento la promessa fattane da Guido nostro al 
detto suo maestro, e ripetuta nella lettera a Michele. Debole 
fondamento, ai nostri occhi, perchè, mentre respingiamo, come 
gratuita e temeraria offesa alla virtù di Guido, il sospetto di 
mala fede nel promettere, affacciato dal più acre dei moderni 
critici, Fetis,* sappiamo pur tuttavia che l'uomo propone e Dio 



,* Mabillon, Ann. Bénéd., IV, pag. 32. — Tiraboschi, Storia della Lette- 
ratura Italiana, tomo III, 1. 4, e. 5, § 13. — Angeloni, Sopra Guido d* Arezzo, 
pag. 79. — KoRNMÙLLER, in Ccecilien Kalender d876, pag. 52. — Kiesewetter, 
Guido von Arezzo, pag. 8 e 9. — Ambros, Geschichte der Musik, II, 150. 

* Biogr, univ, dea Musicieìis, IV, 148: « On peut croire que, lorsqu'il écrivit 
sa lettre à Michel, il avait changé de résolution, quoiqu'il dise le contraire; 
car tout le reste de la lettre est rempli par l'exposé de sa doctr^ne .... ; or ce 
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dispone; e può molto su noi la impugnativa del dotto storico 
di Pomposa, Federici,* in mezzo al silenzio di tutti gli altri cro- 
nisti puramente e semplicemente benedettini, sugli ultimi anni 
di Guido.* 

Il passaggio di lui a Fonte Avellana, ove sarebbe pur dive- 
nuto abate, ed avrebbe in tal qualità accolto in quel monastero 
il celebre san Pier Damiano, che sarebbe stato poscia di lui 
successore, è sostenuto virilmente dagli Annalisti Camaldolensi ' 
colla autorità del Fortunio,* del Kazzi,* del Grandi * e di Zie- 
gelbaur,'' con alcuni cataloghi di Abati Camaldolensi che pongono 
fra Landulfo e il citato san Pier Damiano un Abate di nome 
Guido ® e col ritratto esistente in quel refettorio avente, come 
essi dicono, questa epigrafe : B. Guido Aretinus inventar musi- 
C(B.^ Ma i detti autori si son copiati V un T altro, e il più antico 
di essi è di oltre 500 anni posteriore al fatto in questione; quei 
cataloghi non hanno caratteri di autenticità, e possono applicarsi, 
come da molti si è ritenuto, ad altro Guido, forse anch^ esso Are- 



soin aurait été superflu s*il eùt dù retourner près de lui.» —Temeraria 1* ac- 
cusa quanto futile V argomento. Guido stesso dichiara air amico che gli manda 
quelle notizie ed istruzioni quia ad pRìGSENS venire non possum. Non facciam 
tutti così di continuo? 

• Federici, Rerum Pomposianarum Historia, a pag. 259, 296 e 313, esclude 
con vari argomenti il ritorno di Guido a Pomposa, ma non lo accusa di dop- 
piezza. 

^ Fetis, op. cit., IV, pag. 149, giustamente mette in rilievo questa circo- 
stanza. 

• All' anno 1034, tomo II, pag. 42. 

• Historia Camaldulensium (1575). 

• Vita de* Santi e Beati dell'Ordine Camaldolense. 

• Dissert, Camald,, I, pag. 70 — e IV, 14 e 69. 
' Centi foliunif cit. n. xxxviii, pag. 22. 

• Negli autori precitati — e in Fetis, op. cit., IV, pag. 148. 

" Così riferiscono quella Iscrizione gli Scrittori Camaldolensi. Ma da altri 
più recentemente è stata riferita B, Guido EcclesicB AretincB Monachus, In 
questa forma essa confermerebbe grandemente V opinione che Guido fosse stato 
monaco della congregazione avellanese, ma a Badicroce presso Arezzo, non a 
Fonte Avellana. Un ritratto di Guido ben più antico di questo, e che merite- 
rebbe d' essere riprodotto da valente incisore, esiste in un codice delle opere di 
Guido neir Archivio di Vienna. Ne abbiamo una stampa, ma poco felice, in fronte 
del voi. II degli Scriptores pubblicati dal Gerbert. Guido vi è dipinto in atto 
di presentare a Teodaldo il Micrologo. 
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tino ; il ritratto infine non è certamente anteriore al secolo Xl% 
e ne porta in mano la prova colla scala diatonica in note qua- 
drate. Di fronte poi a questi argomenti poco solidi, ben più elo- 
quente ne apparisce il silenzio di san Pier Damiano medesimo 
e dei discepoli che scrissero la sua vita, i quali fanno men- 
zione deir Abate che raccolse e precede il Damiano, ne enco- 
miano la santità, ma ne tacciono affatto il nome ; con che assai 
chiaramente addimostrano che non era un nome celebre, come 
celeberrimo era omai quello di Guido nostro. 

La terza sentenza, secondo la quale il Grande Maestro sa- 
rebbe stato condotto a Brema sotto V arcivescovato di Ermanno 
che si protrasse dal 1032 al 1035, è tenuta come certa dal- 
l' abate Gerberto,* eruditissimo storico della musica sacra, ri- 
cercatore indefesso e primo editore degli antichi scrittori di mu- 
sica compreso il Nostro; e dietro di lui da Forkel* e da tutti 
quelli che di Guido scrissero fino all'Angeloni, il quale fu il 
primo a confutare in questa parte il Gerbert' e fu in ciò se- 
guito, forse anche con troppa leggerezza, da Kiesewetter* e 
da Fetis.'* 

È vero infatti che questa sentenza ispirata all'abate Ger- 
berto da Hermoldo colla Cronaca Slavorum, da Alberto Sta- 
dense col suo Chronicon, dal Cranzio e da altri, tra' quali un poeta 
tedesco di cui non ritroviamo ora il nome, si fonda sulla autorità 
di un solo storico, Adamo di Brema, che quei cronisti e quel poeta 
copiarono quasi alla lettera. Ma convien pur riflettere che quel- 
r Adamo di Brema era nel 1069 canonico e maestro in Brema 
stessa * di cui scriveva la storia, e che a giudizio di severi cri- 

* De cantu et mus. sacra, I, pag. 283, e II, pag. 48. — Scriptores de musica, 

II, pag. 1. 

* Allgemeine Geschichte der Musik. Leipzig, 1788-1801, voi. II, pag. 243. 
■ Angeloni, op. cit., pag. 61 e seg. 

* Guido von Arezzo, pag. 9, 10, 11. 

* Biograph, univ» des Mus., IV, pag. 147. 

* 11 Pertz, Monumenta Germanioe. Scriptorum, tomo VII, pag. 267, nella 
prefazione all' opera di Adamo afferma che questi sotto 1' arcivescovato di Adal- 
berto nel 1068 fu eletto canonico della Cattedrale di Brema, e soggiunge : e In 
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tici fu uno dei più eminenti storici del medio evo, e diligentis- 
simo neir attingere a sicure fonti i fatti di cui non era stato 
egli stesso testimone/ 

È pur vero che Adamo non dice che il Guido di cui parla 
fosse r Aretino; ma non è esatto ch'egli usi la frase quemdam 
Guidonem, attribuitagli da Kiesewetter ' per dedurne eh' ei non 
alludesse al Guido celebre. Queir adiettivo quemdam trovasi so- 
lamente in Hermoldo (uno dei copiatori), ma le parole precise di 
Adamo di Brema son queste : « Pontifex igitur parvi pendens 
omnia, quae in episcopatu invenit, primx) quidem Musicum GuidO" 
nem adduxit JBremam, cuius instancia (industria annota il Pertz), 
correxit mélodiam et claustralem disciplinam. Quod solum ex ope- 
rihus eius prospere cessit.^ » L' argomento quindi si ritorce con- 
tro Kiesewetter. Adamo di Brema non era uomo da ignorare 
dopo il 1070 il nome di Guido Aretino; quindi, dicendo assolu- 
tamente Guidonem Musicum, è come se avesse usata la frase 
prcedarum illum Guidonmi Musicum desiderata da Kiesewetter. 
Oltre di che sarebbe strano davvero che fossero esistiti nel me- 
desimo tempo due Guidi ugualmente monaci, ugualmente musici, 
e di tal valore entrambi in ^bedue questi rapporti da poter 
riformare la melodia e la disciplina monastica in modo, da co- 
stituire la sola opera riuscita a. bene sotto quell'arcivescovato. 
Forse il padre Gerberto aprì facile adito alla confutazione dei 
citati critici col ravvicinare di troppo questa andata di Guido a 
Brema col prolixis finibus exulatum della lettera a Michele, e 
questo exulatum colla partenza da Pomposa ; e più ancora glielo 
aprì coir errore commesso assegnando il principio dell' arci- 

charta Archiepiscopi iam dietim data anno i069 eum munere Magistri scho' 
larum insignitum inter testes post Decanos, et ante Presbyteros collocatum 
invenimus. » 

* Pertz, 1. cit. 

* Guido von Arezzo, pag. 11. 

■ Gesta Hammenburgensis Ecclesiw Ponti ficum Magistri Adami, cap. 66, 
nel cit. voi. del Pertz, il quale alle parole Musicum Guidonem appone la se- 
guente nota (33) afortasse Guido ille Aretinus, de quo vide Sigebertum ad 
an. i028. » 
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vescovato di Ermanno all'anno 1023, mentre sappiam con cer- 
tezza che incominciò nel 1032, come chiaramente è detto dallo 
stesso Adamo di Brema ^ ed anche negli Annàles Hildesheimenses.^ 

Ma se le osservazioni delP Angeloni, e queste autorità che 
noi vi aggiungiamo, valgono ad escludere che il viaggio di Guido 
a Brema possa essere avvenuto prima della sua andata a Roma, 
non ci sembrano davvero di egual valore quelle con cui Fetis 
pretende escluder questo viaggio anche in epoca posteriore. 
« Guido, egli dice, avait alors plus de quarante ans; U devait 
désirer le repos doni il se plaint d*avoir été longtemps prive, et le& 
causes de san exU avaient cessé.^ » Un uomo a quarant' anni è ben 
in grado tuttora d' intraprender viaggi ; il desiderio di riposo 
non sempre è sufficiente a risparmiar nuovi disagi ; le cause del- 
l' esilio non erano ancora completamente cessate, dopo la ricon- 
ciliazione col Santo Abate Pomposiano, poiché a buon conto Guido 
usa il presente quando scrive a Michele : « Inde est quod me vides 
prolixis finibus exulatum, acteipsum, ne vel respirare quidem pos- 
SES invidorum laqueis suffocatumJ' » 

Delle tre ipotesi suU' ultimo periodo della vita di Guido, ci 
sembra, a dir vero, questa la più fondata, e ci trattiene unicamente 
dall' adottarla in modo assoluto la sopracitata pergamena del 1033, 
la cui nota finale incliniamo a credere relativa a Guido stesso, 
e la difficoltà di conciliare la sua presenza in Arezzo nel 1033 
colla gita e dimora a Brema. Imperocché questa mal potrebbe 
collocarsi dopo quella donazione, dicendo Adamo che la chiamata 
di Guido fu uno dei primi atti di Ermanno primo quidem; né 
l'intervallo di pochi mesi, quanti ne corsero fra la elezione di 
Ermanno e la stessa donazione di Teodaldo, sarebbe stato suf- 



* Gesta Hammenburgensis EcclesicB Pontificum Magistri Adami, cap. 65. 

* « i4d annum i032. Liebizo Hammaburgensis archiepiscopus 8 Kal. Sep' 
tembris obiit, cui Herimannus Halberstatensis cosnobii prcepositus successiL » 
(Nel tomo GXLI della Patrologia latina, edita da Migne e succ. Parigi 1880, 
pag. 574.) 

* BiographiCj voi. cit., pag. 148. 

* Epist, Guidonis Michaeli, in Gerbert, II, pag. 43. 
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fidente per andare in Germania, compirvi quelle grandi cose, ed 
esser di nuovo in Arezzo a procurar quella donazione. 

Quai)do fosse escluso per altro che quella nota Cruido fra- 
trum minimus si riferisca al Nostro, o riuscisse in qualsiasi modo 
conciliarla colla sua andata a Brema, noi ci pronunzieremmo re- 
cisamente per questa e riterremmo che di là egli, vivente an- 
cora Giovanni XIX, scrivesse la lettera a Michele per fargli quelle 
comunicazioni, che fino allora aveva differite nella speranza di 
potergliele fare a voce. 

Quest' ultima ipotesi, che per verità non abbiam veduta ac- 
cennata fin qui da nessuno, ci sembra meritevole di attenzione, 
perchè con essa resterebbe molto meglio giustificato e spiegato 
il me vides prolixis finibus exulatum, che mal si concilia colla 
dimora in patria ed a distanza non grande da Pomposa. Con 
essa apparirebbero molto più opportune le altre espressioni di 
quella lettera riprovanti la simonia, di cui diconsi macchiati quasi 
tutti i vescovi : « cum prcesertim simoniaca hceresi modo prope 
cunctis damnatis episcopis timeam in aliquo communicari; * » espres- 
sioni, che mal si comprenderebbero in un che scrivesse dalla 
Diocesi di Arezzo tuttora soggetta al venerando Teodaldo en- 
comiato dal Pagi e da Donizone come uno dei più zelanti ne- 
mici dei simoniaci,* e che invece molto opportunamente parti- 
rebber da Brema, il cui arcivescovo Ermanno è dipinto da tutti 
gli storici come un vero scioperato.' 

* Epist, Guidonis Michaeli, in Gerbert, II, pag. 44. 

* Pagi, Annotaz. al Baronio all' an. iO:2^. — Donizone, nella Vita della 
Contessa Matilde, lib. I, cap. 5, canta di Teodaldo : 

Cospit hic adrersum simoniacos darò verbam 
^ Ipsos detestans dicebat mente modesta: 

Mille libras corte prò papatu dare voi lem 
Ut, qaod ego gliseo, simoniacos maledìctos 
Eicerem cnnctos per totnm denique mnndam. 

(Àp. Pebtz, op. cit. tomo X, 861.) 

* Adamo di Brema ap. Pertz, VII, cap. 66. — Cranzio, Ecclesiastica HistO' 
ria, sive Metropolis, Francof., 1576^ pag. 98, ove ripete quasi le parole di Adamo 
per tutto ciò che riguarda Ermanno e Guidonem Musicum» lì medesimo Cranzio 
poi, nella seg. pag. 99, parla di Elverico vescovo di Osnabruck, e soggiunge : 
« Quo tempore floruit per Italiani Guido Musicus, qui multas lustrahat provih- 



- 36 - 

Ammessa la nostra ipotesi, molto più chiaro apparirebbe come 
quasi tutti alla Germania, od ai paesi a quella più vicini, ap- 
partengano gli ammiratori e commentatori di Guido nel secolo XI 
e sui primi del XII : Aribone Scolastico,* Giovanni Cotton,* Franco 
di Colonia,' san Guglielmo di Hirschau* e Teogero suo disce- 
polo poi vescovo di Metz,* Sigeberto,' Rodolfo di San Trudone"' e 
tanti altri. 

E così finalmente cesserebbero le meraviglie con cui, da tutti 
gli scrittori di cose musicali, sono state considerate le parole di 
Giovanni Cotton, relative alle famose sillabe Guidoniane : a Sex 
sunt syllabce, quas ad opus musicce assumimus, diversce quidem 
apud diversos; verum Angli, Francigence, Alemanni utuntur his: 
uty re, mi, fa, sol, la. Itali autem alias hàbent, quas qui nosse desi- 
derant, stipulentur ah ipsis,^ » Abbiam detto che cesserebbero le 



cias, emendarts corruptam et adulteratam musicam, quum traderet pueris per 
flexuras digitorum discernere cantum. Opere precium esset renasci alium Gui' 
donem, aut quemlihet alium magistrum^ qui corruplissimam nostris tempori- 
bus modulationem emendaret. » Dal qual brano vari scrittori hanno arguito non 
solo la conferma che il Guidonem Musicum di Ermanno fosse lo stesso Guido 
Aretino, ma altresì che di lui si valesse anche questo Elverico vescovo d'Osna- 
bruck. (Magnum thealrum vitce humance, alla voce Musica; e Kircher, Mu- 
stirgia, lib. V, cap. 2.) 

* Aribone Scolastico era dei Paesi Bassi e nel 1078 dedicò al vescovo di Fri- 
singen un trattato di musica, che è un vero commento delle opere di Guido. Fu 
inserito da Gerbert nei suoi Scriptores^ tomo li, da pag. 197 a 229. 

* Giovanni Cotton era monaco a Trier e pubblicò nella seconda metà del 
secolo XI il suo trattato musicale ove parla continuamente di Guido. (Gerbert, 
op. cit., II, 230-265.) 

* Franco di Colonia, secondo Fetis, dedicò nel 1055 un libro al vescovo di 
Colonia. Ed egli pure cita frequentemente Guido nella sua opera musicale. 
(Gerbert, op. cit., Ili, pag. 1 a 16.) 

* San Guglielmo di Hirschau, era ivi abate nel 1068, e parla come i pre- 
cedenti. (Gerbert, cit., II, pag. 154-182. 

* Teogero era monaco di Hirschau nel 1090, poi fu vescovo di Metz, ed è 
autore anch'esso di un trattato musicale ove cita continuamente Guido. (Ger- 
bert, cit., II, 182-196.) 

* Sigeberto era monaco di Gemblours ove morì vecchissimo nel 1112, e parla 
di Guido in più luoghi delle sue opere altrove citate. 

■^ Rodolfo era monaco di San Trudone alla fine del secolo XI,> e nelle Gesta 
Abbatum Trudonensium (ap. Pertz, tomo X, Scriptorum, pag. 387) è appel- 
lato in musica Gtiidonis Aretini expertus, 

* Ap. Gerbert, Scriptores, II, pag. 232. — Adriano De Lafage, nella sua 
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meraviglie destate da queste parole, poiché, se da Brema avesse 
Guido comunicato privatamente a Michele il famoso argumen- 
tum, nuper nóbis a Domino datum et utilissimum comprobatum, 
dopo averne fatto pubblica esperienza colà, niente di più na- 
turale che l'uso di quelle sillabe (cui appunto riferivasi come 
meglio vedremo in seguito qwélV argumentum) si diffondesse più 
presto nei paesi del nord, che nel mezzogiorno. 

Queste cose abbiam voluto esporre un po' più estesamente 
per richiamare meglio l'attenzione degli eruditi su d'una que- 
stione che fin qui a parer nostro fu troppo leggermente trat- 
tata da ambedue le parti. 



X. 



Colla controversia intorno all' ultimo periodo della vita di 
Guido, va naturalmente congiunta quella relativa al luogo ed 
all'anno della sua morte. Coloi*o che videro in lui un succes- 
sore di san Guido da Ravenna nell'Abbazia di Pomposa, lo ri- 
tengono morto colà circa il 1047; quelli che credono di ravvi- 
sarlo nel predecessóre di san Pier Damiano a Fonte Avellana, lo 
dicono ivi morto nel 17 maggio 1050; gli uni e gli altri logi- 
camente, poiché con molta probabilità sappiamo avvenuta respet- 
tivamente a tali epoche la morte di quei due abati omonimi. 
Non é poi mancato chi da quelli ha preso le ultime circostanze 
della vita, da questi la precisa data della morte, con qual cri- 
terio e ragionevolezza non sappiamo. 

Il Vossio affermava fiorente ancora nel 1070, cardinale e ve- 
scovo, l'autor del Micrologo, confondendolo con un Guido o Guit- 
mondo che scrisse contro Berengario.* 

Dlphthérographie, Paris, 1864, pag. 90, parla di un codice della Biblioteca Val- 
licelliana a Roma, nel quale sono usate pel solfeggio invece delle sillabe ut, re, 
mi, fa, sol, la, queste altre tri, prò, de, nos, te, ad, prese anch* esse dalle ini- 
ziali di un inno. Che Giovanni Cotton a queste alludesse? 

* De scientiis mathem.,ììh. Ili, cap. 22, § 9. a Anno d070 temporibus némpe 
Gregorii VII claruit Guido, sive Guitmundus, patria Aretinus, prius mona- 

3 
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Un recentissimo scrittore germanico invece, il dottor Ugo 
Kiemann, nella sua opera sulla storia della notazione ' pone de- 
cisamente la morte di Guido al 1037, ma senza addurre nessun 
argomento di prova. Forse egli stesso si ricredè più tardi, poiché 
in altra opera posteriore ^ tace affatto su quella data. 

Molti degli Scrittori Camaldolensi danno al nostro Guido', il 
titolo di Beato.' lacobilli,* e il padre Lambardi' ne scrivono 
sotto questo titolo la vita. L'ultimo di essi aggiunge che da 
molte Chiese e specialmente da quella di Brescia futon fatte 
le più vive premure per averlo a loro vescovo. Il Vossio, come 
abbiam detto, lo fece addirittura vescovo di Aversa e cardinale. 
Ma quest'ultimo fu tratto evidentemente in errore da un equi- 
vocò di nome. H Lambardi non adduce nessuna autorità a con- 
ferma delle sue asserzioni, che pur non doverono esser da lui 
affatto inventate; nessun decreto autentico, né liturgico docu- 
mento infine giustifica Toner degli altari attribuito dai citati 
Camaldolensi a Guido nostro. 

Checchessia peraltro di tali sentenze, certo é che in Guido 
si accolsero tali doti di dottrina, di prudenza, e di pietà da ren- 
derlo ben meritevole degli onori attribuitigli. Basterebbe a di- 
mostrarlo la scelta fattane dal Grande Teodaldo a proprio coa- 
diutore nello studio della divina parola e nella istruzione del 
suo clero; ma non mancano più dirette testimonianze di autori 
e documenti competentissimi ; e basta gettare gli occhi sugli scritti 
che di lui ci rimangono per averne luminosa conferma. 

San Guglielmo di Hirschau ed Aribone nei loro trattati sulla 



chus cosnohii Crucis Hectonis sive S. Leufredi apud Ebroicenses Normannos; 
posteaque Eccl. Rom. Cardinal is, et Archiepiscopus Aversanus, Hic dum Mo- 
nachus esset, duos ad prcesulem Theobatdum scripsit lihros de musica,,.. Idem 
est ac ille qui adversus Berengarium scripsit lihros tres de corpore et san- 
guine Christi, » 

* Studien fur Geschichte der Notenschrift. Leipzig, 1878, pag. xi, ed altrove. 
^ Musik' Lexicon. Leipzig, 1882, Art. Guido. 

* Grandi, Ziegelbaur ed altri già citati. 

* Vite di Santi e Beati dell* Umbria, 1. o. 
» MS. citato, cap. VII e XH. 
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musica lo appellano di continuo Venerahilis Guido.* Donizone nello 
stesso secolo XI cantò di lui : 

Micrologum lihrum sibi (Teodaldo) dictat Guido, peritm 
Micsicm et Monachus, nec non eremita bbandus.* 

L'anonimo Mellicense' rammentava: aGuidonem fide oc sdentia 
incomparahilem. » Quasi tutti i codici antichi in cui son trascritte 
opere di Guido ne accompagnano il nome con attributi di emi- 
nente sapere e di virtù.* 

Il Tenario di Oddone, dato recentemente in luce da Cous- 
semaker * da un vetusto codice Sandeodatense, porta per titolo : 
Incipit intonarium a Domno Oddone abbate diligenter ordinatum, 
a Gridone sanctissimo monaco, optimo musico, examinatum, prò- 
batum,... et autenticatum. E frasi consimili si incontrano ad ogni 
tratto negli altri antichi autori, che citarono e commentarono il 
nostro Guido ; fra i quali ne piace rammentare specialmente Niccolò 
Burzio ^ come quello che pel primo ne ricercò le opere con somma 
cura, e ne difese con grande efficacia le dottrine, allorché furono 
queste attaccate nel secolo XV dallo spagnuolo Ramis de Pareja,^ 
,il quale, al dire del Burzio, a pium Guidonem Aretinum, qui 
sanctitate ac doctrina philosophis merito prceferendus, nititur op- 
pugnare, » 

E questi titoli, noi diciamo, Sono ben giustificati dai senti- 
menti espressi da Guido nei suoi scritti, ove dimostra ad ogni 
tratto un carattere molto vivace, qualche volta anche aspro e 
severo, ma sempre animato dal desiderio del bene altrui, e non 
del proprio, zelantissim.o del culto divino, afifettuosissimo verso 
gli amici, generoso verso gli avversari. 

* Ap. Gerbert, ScriptoreSf II, pag. 172, ec. 

* Vita della Contessa Matilde, 1. e. 

■ Ap. Fabricium, Bibliot, med, et infimm latinitatis, tomo IV, pag. 128. 

* Vedasi, per es., la nota 6, a pag. 12. 

' CoussEMAKER, Scrìptores de mws., II, 117. 

* Musices opusculum: cum defensione Guidonis Aretini: adversus quen- 
dam hispanum veritatis prcevaricalovem. BononisB, 1487. 

■^ De musica tractatus. Bononise, 1482. 
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La sua maggiore amarezza è il vedere quante inutili fatiche 
sopportino i cultori del canto : « Maxime itaque dólui de nostris 
cantoribus qui etsi centum annis in canendi studio perseverent, 
nunquam tamen vel minimam antiphonam per se vàlent efferre, 
seinper discentes, ut ait Apostólus, et nunquam ad perfectam huius 
artis scientiam pervenientes.^ » Si duole di quel tempo sciupato 
che dovrebbe essere speso nei sacri e civili studi : « Tantum tem- 
pus in cantando perdentes, in quanto et divinam et scecularem scrip- 
turam potuissent piene cognoscere* » e più specialmente lamenta 
che cherici e monaci trascurino le opere di pietà per quello studio 
malinteso ed inutile. « Multi clerici et monachi psalmos et reliqua 
pietatis opera negligunt dum cantandi scientiam quam consequi 
nunquam possunt, labore assiduo et stupissimo persequuntur.^ » So- 
prattutto poi deplora che sian per l'ignoranza dei cantori così 
strapazzati i sacri uffici, da sembrare piuttosto rissoso baccano, 
anziché laudi divine: « Quis non defleat quod tam gravis error est 
in Sancta Ecclesia, tamque periculosa discordia, ut quando divi- 
num officium celebramus, scepe non Deum laudare, sed inter nos 
certare videamur?")) E s'indigna fieramente contro coloro che per 
vana arroganza si ostinano nei vecchi metodi insulsi : « Temporir 
bus nostris super omnes homines fatui sunt cantores.^ » « I ragazzi 
» (ei soggiunge) quando hanno imparato a leggere il saltero, sono 
» in grado di legger qualunque libro ; i contadini quando han po- 
)) tato una vigna, piantato un arboscello e caricato un asino, sanno 
» ripeter quest' opere da per loro ; ma i poveri discepoli di que- 
» sti cantanti neppur dopo cento anni saprebbero intonare un' an- 
» tifonuecia senza il maestro, il quale pur la canta a memoria,® » 
senza sapere egli stesso ciò che fa, e « Qui facit quod non sapit, 
deffinitur bestia!' » Se credono di meritar lode per la sonorità 
della voce, « Superabit philomelam vel vocalis asina.^ » 



* Ap. Gerbert, II, pag. 3. 

* Ivi, pag. 35. 



» Ivi. 
* Ivi. 



' Ap. Gerbert, II, pag. 34. 

• Ivi. 

' Ivi, pag. 25. 

» Ivi. 
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Si sente V uomo che ha coscienza del proprio valore, a Exer- 
citium musicce artis, prò quo, favente Deo, non incassum desu- 
dasse me memini etc.^ » Non lo dissimula con affettata umiltà, anzi 
forte della propria coscienza impone agli altri i suoi precetti: 
« Vàlde moneo et contesfor, ne aliquis ampìius prcesumat Antipho- 
narium neumare, nisi qui secundum suhiectas regulas tene potest 
et sapit ipsam artem perficere.^ » Ma di tutto ciò attribuisce il me- 
rito a Dio, come è proprio degli uomini veramente virtuosi, se- 
condo la bella massima di lui: a Tunc enim est vere honum id 
quod facimus, cum nostro f adori adscrihimus id quod possumus.^ » 

Il suo movente è sempre la carità, e dagli uomini ei non chiede 
né spera altra ricompensa che una preghiera. Se ingrati rifiu- 
teranno anche questa, tal sia di loro ; ne avrà la ricompensa da 
Dio: (( Unde ego inspirante Deo charitatem, non soìum*tihi, sed 
et aliis quibuscumque potui summa cum festinatione et sollicitU' 
dine a Deo mihi indignissimo datam contuli gratiam: ut quos ego 
et omnes ante me summa cum difficuUate ecclesiasticos cantus di- 
dicimus, ipsos posteri cum facilitate discentes, mihi et tibi ac re- 
liquis adiutoribus meis ceternam optent salutem, fiatque per mise- 
ricordiam Dei peccatorum nostrorum remissio. Aut si hominum 
consueta miseria beneficiis tantis ingrata extiterit, numquid iustus 
Deus laborem nostrum non remunerabit ? An quia Deus totum hoc 
fecit, et nos sine ilio nihil possumus, nihil habebimus? Absit. Nam 
et Apostolus ait: — Bonum certamen certavi etc.*» 

Della squisita amorevolezza sua verso gli amici è specchio 
fedele tutta intera la espansiva lettera a Michele, del quale ci 
duole grandemente non poter conoscere neppur la patria.' Quanta 
premura di comunicargli tutto ciò che può essergli utile, e fargli 
piacere! Quanto rincrescimento di saperlo ancor soffocato tra i 
lacci degli invidiosi ! a ne vél respirare quidem possis invidorum 



* Ap. Gerbert, II, pag. 2. • Ap. Gerbert, II, pag. 43. 

* Ivi, pag. 35. * Ivi. 

* L'egregio nostro arciprete Ristori, nella sua Biografia di Guido Monaco 
(Napoli, 1868), pag. 9, ci ha rappresentato Michele come concittadino, amico sin 
dall'infanzia, e condiscepolo di Guido; ma non sappiamo con qual fondamento. 
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laqueis suffocatum.^ » Quanta cordialità nei saluti inviati al priore 
Martino, principale loro aiuto, ed a Pietro discepolo! aDomnum 
Martinum Priorem, nostrumque maximum adiutorem plurimum 
saluto, eiusque orationihus me miserum plurima prece commendo, 
fratrem quoque Petrum memorem memoris esse commx>neo, qui no- 
stro lacte nutritus non sine labore maximo agresti vescitur hor- 
deo} » Quanta generosità infine verso V abbate Guido che egli ri- 
cerca con filiale premura e continua ad appellar padre dell' anima 
sua' quantunque non lo avesse sufficientemente protetto contro 
gli emuli suoi invidiosi! 

Non una parola mai che suoni odio o rancore neppnr verso 
di questi. Ei non li cura : « Non curans si quorumdam animus 
livescat invidia dum quorumdam proficiat disciplina.^ » Nella tri- 
stezza dei tempi, in cui la falsità prevale al vero e la carità è 
conculcata dall' invidia, che a stento risparmia il loro ordine, eì 
ravvisa i profondi giudizi di Dio, che si vale della setta dei Fi- 
listei a castigare Isdraello, affinchè vedendo tutto andare secondo 
i propri desideri, non confidi troppo in sé stesso e si perda: 
« Aut dura sunt tempora aut divince dispositionis ohscura discri- 
mina, dum et veritatem fallacia, et charitatem soepe conculcet in- 
vidia, quce nostri ordinis vix deserit societatem, quo Philistinorum 
concio Isdraeliticam puniat pravitatem, ne si mox fiat quidquid 
ut volumus, adeo in se confidens periturus decidat animus,^ » 

Non è egli dunque vero che per le qualità dell'animo suo, per 
la sua insigne pietà verso Dio, per lo zelo del culto, per la deli- 
cata cura degli amici, per la generosità a riguardo degli avver- 
sari, per la sua carità verso tutti, il nostro Guido ha potuto ben 
meritare i più alti uffici ecclesiastici, ed anco l'onor degli altari? 

Quanto poi alle sue doti intellettuali, meglio ci chiarirà l' esame 
delle opere sue, cui dobbiamo ora por mano. 



* Apud Gerbert, II, pag. 43. * Ivi, pag. 44. • Ivi. 

* Ivi, pag. 3. » Ivi, pag. 43. 
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XI. 



Gli scritti di Guido, diffusi in principio per tutta Europa, 
giacquero poscia quasi ignorati negli archivi per vari secoli. 
Malagevole è a comprendersi come avessero tutti sulle labbra 
il nome e T autorità di Guido (allo stesso modo che i filosofi 
usavano d'Aristotile) e poi, invece di ricercarne le opere, per 
attingere i suoi concetti dalla vera sorgente, si contentassero, 
anche i più dotti, di ripeter quel che ne aveano appreso da sco- 

• 

lastiche e popolari tradizioni. Ninna meraviglia pertanto se le 
dottrine e i meriti di lui furon sì malamente travisati, se al 
vero si mescolò e quasi prevalse il mito sul conto di lui. Era 
riserbato agli eruditi del secolo XVIII rivendicare le scarse, 
ma preziosissime gemme del medio evo^ dallo sprezzante oblio 
in cui erano state tenute dai letterati e scienziati dei tre se- 
coli precedenti. Nella illustre e tanto benemerita schiera di que- 
gli eruditi, che tutta la vita impiegarono a frugar negli archivi, 
per dissotterrar dalla polvere le carte e i documenti delle età 
di mezzo, ve ne fu pure uno che tale opera intraprese a prò de- 
gli studi musicali; e fu Martino Gerbert, nato nel 1720 ad Horb 
sul Néckar, e morto abate del monastero benedettino di San Bia- 
gio nella Selva Nera il 13 maggio 1793. Nel 1760 egli fece 
lunghi viaggi a traverso la Germania, la Francia e l'Italia, fru- 
gando minutamente lei» biblioteche e gli archivi, specialmente mo- 
nastici, e ne raccolse tal mèsse copiosa di documenti musicali, 
che sebbene una parte considerevole gliene distruggesse un in- 
cendio, potè nel 1774 pubblicare i due grossi volumi De cantu et 
musica sacra; e nel 1784 gli altri tre: Scriptores ecclesiastici de 
musica. 

In ambedue queste eruditissime opere, che dettero eccita- 
mento e materiali ad innumerevoli autori, e per le quali l' abate 
Gerbert è tenuto a buon diritto come il padre della storia cri- 
tica dell' arte e della scienza musicale, giganteggia la figura del 
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nostro Guido. Anzi il secondo volume degli Scriptores con cui 
incomincia, al dir del dotto compilatore, una nuova epoca musi- 
cale {Dignus omnino est, a quo novam epocham scriptorum de re 

musica auspiciemus, Guido Aretinus) * si apre con sei scritti di 

» 

Guido, ivi per la prima volta stampati. 

I sei scritti di Guido, pubblicati dall'abate Gerbert, sono i 
seguenti : 

!• Micrologus de disciplina artis musicce^ nel qual trattato, 
che è il principale e più ampio, dopo la lettera dedicatoria al 
vescovo Teodaldo, sono svolte in venti capitoli le più utili cogni- 
zioni che a quell'epoca si possedevano sull'arte del canto. ^ 

2° 3Iusicce reguìce rhythmicce in Antiphonarii sui prologum 
prolatce, 

3° Alice Guidonis regulce de ignoto cantu identidem in An- 
tiphonarii sui prologum prólat(B. In questi due prologhi all'Anti- 
fonario, il primo in versi giambici e trocaici assai liberi, il se- 
condo in prosa, espone Guido le nuove norme, secondo le quali 
egli ha composto e scritto il suo Antifonario, e riepiloga le prin- 
cipali nozioni e regole, occorrenti per farne buon uso nel canto. 
Alla fine del prologo in prosa trovasi aggiunto un trattatello : 
Epilogus de modorum formulis et cantuum qualitatibus che spiega 
quel che fa d'uopo a distinguere i vari toni. 

4** Epistola Guidonis Michaeli Monaclw de ignoto cantu, nella 



* Gerbert, Pref. al voi. II, Scriptores, 

* Nella Biblioteca Laurenziana a Firenze, sotto il n» 33, serie Acquisti^ esiste 
un piccolo codice di fogli 51, centim. 15X9, cui è premesso da mano molto po- 
steriore il titolo: Micrologus Guidonis Aretini de VII discriminibus vocum,^ 
Ma invece del Micrologo contiene un minutissimo ed esteso commento del me- 
desimo, commento che non abbiam veduto citato da nessun bibliografo o critico 
musicale. Incomincia colle parole Micros grece, brevis latine, logos sermo, inde 
micrologus ec, e finisce al retto della carta 51, strappata al disotto della scrit- 
tura Secundum eas in locutione positas ordinct, et ostendit hoc exemplo 
cuiu^dam neumae: Sanate Joannes, — La scrittura nitidissima sembra del se- 
colo XII. È probabilmente quel commento così spesso citato da De Muris 
neir opera pubblicata da Coussemaker, Scriptores, II, poiché interi brani del 
Guidonis commentator da esso riportati (per es. a pag. 247) corrispondono let- 
teralmente a questo codice (carte 30 e 32). 



- 45 - 

quale, dopo aver narrato il suo viaggio a Koma, partecipa al- 
l'amica quello che egli appella « de inveniendo novo cantu optimum 
argumentum, nuper nohis a Domino datum et utilissimum com- 
prohatum; » e che consiste nelP uso delle sillabe con cui incomin- 
ciano i primi sei emistichi del celeberrimo inno di san Giovanni : 
Ut queant laxis, etc, di cui parleremo altrove. 

5° Tractatus Guidonis correctorius multorum erronim qui 
fiunt in cantu Gregoriano in multis locis» 

6° Quomodo de arithmetica procedit musica. 

Questi sei scritti furono senza nessuna correzione od aggiunta 
riprodotti nel 1880 a carte 379 e seguenti del tomo 141 della 
Grande Patrologia (sezione latina), edita in Parigi da Migne e 
successori. Le molte questioni critiche e bibliografiche che sono 
state agitate sull'autenticità, e integrità, disposizione, e vera 
lezione di questi trattati eccedono affatto i limiti di tempo e di 
materiali, nei quali noi ci troviamo ristretti; e però ci conten- 
teremo di accennare che comunemente i due ultimi son ritenuti 
come spuri, e dal Gerbert stesso per lo meno come interpolati. 
I primi quattro invece son riguardati generalmente come opere 
di Guido, ma in alcune parti scorretti e guastati da soppres- 
sioni ed aggiunte. 

Non crediamo peraltro poter passar sotto silenzio la singo- 
lare sentenza pronunziata dal signor Kiemann * contro la genui- 
nità delle Begulce rhythmicce o prologo in versi. Ei dichiara questo 
scritto apocrifo perchè : 1"* gli sembra difficile di ammettere che 
Guido scrivesse due prologhi all'Antifonario; 2"* perchè quello in 
prosa dovrebbe essere e non è il più chiaro ; 3"* perchè alla fine 
dei versi trocaici, ben marcata dalla parola Amen, si trovano 
aggiunti alcuni esametri. Queste ragioni sembrano a lui tanto 
gravi, da fargli disprezzare affatto l' autorità di tutti i codici, 
di tutti i critici, e la esplicita dichiarazione inserita nel testo 
stesso dall' autore : a Precor vos beati fratres, prò tantis labofibuSj 

* 

* Studien, cit., pag. i&I. 



- 46 - 

prò me misero Guidone, meisque adiutorihus, pium Deum exorate, 
nobis sit propitius, etc/ » Ma se così pare al signor Riemann, non 
a noi certamente, e speriamo neppure agli altri lettori. Anziché 
difficile ad ammettersi, sembra infatti a noi naturalissimo che 
Guido neir inviare in più luoghi ed in più tempi il proprio An- 
tifonario lo facesse precedere da prologhi diversi e in forma e 
stile vario secondo le disposizioni dell' animo proprio e le altre 
circostanze. I versi esametri poi in molti codici sono affatto se- 
parati dal resto e messi sotto il titolo speciale : De sex motibus 
vocum, talché molti scrittori han fatto rimprovero a Gerbert di 
averli mal collocati, e alcuni * hanno anche dubitato di lor ge- 
nuinità; ma ciò nulla ha che fare collo scritto principale cui fu- 
rono improvvidamente aggiunti. 

Ad imitazione dell' abate Gerbert molti altri sulla fine del 
secolo scorso o sul principio del presente si dedicarono a scavare 
e raccogliere documenti sulla musica antica: ed alcuni più spe- 
cialmente si occuparono del nostro Guido. 

Il signor Augusto Bottée de Toulrnon, bibliotecario del Con- 
servatorio di Parigi, pubblicò nel 1837 una Notice bìograpMque 
sur les travaux de Guido d^ Arezzo ' che invano abbiam ricer- 
cato nelle nostre biblioteche. 

Il signor Adriano De Lafage dal 1828 al 1838 moltiplicò 
viaggi di esplorazione musicale, illustrando e raccogliendo con 
squisita diligenza e critico acume un gran numero di manoscritti. 
Una parte di questi preziosi studi di paleografia musicale fu pub- 
blicata dopo la sua morte nel 1864 sotto il titolo di Essais de 
diphthérographie musicale ; un' altra parte rimane tuttora inedita. 
Egli aveva con speciale. cura ed amore raccolto tutto ciò che si 
riferiva al nostro Guido, e già avea annunziato una nuova e 
completa ristampa di tutte le opere di lui, con ampie illustra- 



* Ap. Gerbert, II, pag. 33. 

* KiESEWETTER, op. cit., a c. 20. 

" Inserita nel voi. XIII delle Mémoires de la Société cles Anliquaires de 
FrancBj e pubblicata anche a parte (1837). 
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zioni,* quando pel soverchio studio perde prima la ragione e poco 
appresso la vita. 

Tutti i materiali da lui raccolti e ordinati passarono al si- 
gnor Edmondo De Coussemaker, che aveva deposto la toga fo- 
rense per dedicarsi agli studi storico-critici sulla musica, nei 
quali tenne uno dei primi posti. 

Tra le molte opere eh' ei diede in luce, havvi pure una con- 
tinuazione della raccolta Gerbertina : Scriptorum de musica medii 
(Bvi, novam seriem a Gerbertina aìteram; quattro grossi volumi 
pubblicati a Parigi dal 1866 al 187G. 

Nel volume II di questa raccolta, dalla pag. 78 a pag. 117, 
dopo la riproduzione AélVEpilogus in modorum formulis in prosa 
già dato in luce insieme col prologo prosaico dell'Antifonario da 
Gerbert, son pubblicati per la prima volta un ampio trattato De 
modorum formulis et cantuum quàlitatibus, ove minutamente son 
ripetute le regole per discernere ed intonare i vari modi del canto 
ecclesiastico con numerosi esempi notati e colla indicazione delle 
varie antifone, ec. a cui ciascun tono deve applicarsi. 

Tien dietro a questo trattato un Epilogus rhythmicus in mo- 
dorum formulis; verso la fine del quale troviamo (senza che il 
Coussemaker ne abbia fatto cenno) quarantadue versi che si leg- 
gono come opera a parte sotto il titolo : De precepta (sic) diapho- 
nice in un codice della Magliabechiana, oggi Nazionale, di Fi- 
renze,* il quale contiene pure altri versi De prima nona che 
appartengono del pari a Guido e sono tuttora inediti. 

Finalmente vedonsi riprodotti dal Coussemaker (ed anche qui 
senza eh' ei ne faccia menzione) gli esametri De sex motibus vo- 
cum, che il Gerbert avea collocati alla fine del prologo ritmico 
come abbiamo già osservato. 

* Essais de diphthérographie, cit., pag. 280 ed altrove. 

* MS. N» 565, f. 3, neUa Biblioteca Nazionale di Firenze, Fondi di Santa 
Maria Novella. 
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Oltre queste, che quali opere di Guido sono state inserite nelle 
due collezioni di scrittori musicali, molte altre ne furono a lui 
attribuite.* Accennammo già al trattato De corpore et sanguine 
Christi contro Berengario, erroneamente attribuito a Guido dal 
Tritemio e dal Vossio. Il Possevino, ingannato dalla somiglianza 
del titolo, gli attribuì pure il Micrólogus de eccìesiasticis óbserva- 
tionibus, opera anonima che i più attribuiscono a sant'Ivone 
di Chartres. Noi crediamo di non doverci su queste intratte- 
nere, ma dobbiamo far menzione di alcune sulle quali si è più 
disputato. 

Tali sono : 1"* un trattato intitolato Mensura JBoetii, che il 
Montfaucon ' indicò come opera di Guido e che è pur compreso 
nel celebre codice di Saint-Evroult, donde Coussemaker trasse 
altre opere di Guido stesso, senza tener conto di questa, perchè 
probabilmente la ritenne opera spuria come aveala giudicata an- 
che Bottée de Toulmon ; ' 2"* un trattato sugli istrumenti musi- 
cali ms. esistente nella biblioteca di Gand, attribuito a Guido 
nel catalogo di essa compilato da Walvein, ma che sembra molto 
posteriore, poiché vi è citato Girolamo di Moravia;* 3"* Liber qui 
et diàlogus in musica dicitur. Questo dialogo in alcuni codici è 
attribuito a Guido, in altri ad Oddone abate di Clugny. Vedansi 
gli argomenti in favore della prima sentenza nelP Angeloni ' e 
la confutazione fattane da Fetis,^ che ne ritiene autore Oddone, 
e da Kiesewetter,' il quale sostiene non poter quello scritto es- 
sere opera né dell'uno, né dell'altro. 



• Vedasi Mazzucchelli, op. cit.; e Fetis, Biographie, Art. Guido. 

• Bibliotheca Bibliothecarum nova, 
' Notice biographique, cit. 

• Fetis, Biogr. uìiiv., IV, pag. 153 e 156. 

• Op. cit., pag. 95 e seg. 

• Biogr. univ.j Art. Odon. 

' Guido von Arezzo, pag. 17 e seg. 
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E del famoso Antifonario di cui tanto è parlato nei genuini 
scritti di Guido, di quell'Antifonario che destò l'ammirazione e 
r entusiasmo del pontefice Giovanni XIX, cosa ne è stato? Molto 
probabilmente, sciolto foglio per foglio, ritagliato, sgualcito, e 
cancellato, esso serve di coperta a registri di gabelle od altri 
consimili, seppur non fu distrutto dal fuoco, dopo aver servito 
a vagliare il grano o raffinare metalli. A tali usi infatti furon 
condannati per la maggior parte gli antichi libri corali dalla 
sprezzante civiltà del secolo XV e XVI quando prevalse sui rieumi 
guidoniani la così detta nota quadrata. 

Ma di queir Antifonario doverono certamente moltiplicarsi le 
copie, giacché sappiamo essere stato adottato in breve tempo da 
tutte le chiese. Dove esistono coteste copie ? Dappertutto e forse 
in nessun luogo: le troviamo dappertutto, se ci contentiamo di 
libri liturgici annotati più o meno fedelmente secondo il sistema 
di Guido ; in nessun luogo, se vogliamo copie di cui sia appieno 
dimostrata la esatta corrispondenza coU'originale Antifonario di lui. 

Benedetto Jumilhac, nella sua grande opera La science et la 
pratique du plain-chant (che dopo circa duecento anni e dopo mi- 
gliaia di nuovi trattati consimili meritò l' onore di una seconda 
edizione di lusso nel 1847 a Parigi), fu il primo ad indicare come 
esatta copia dell' Antifonario di Guido, quella esistente allora 
insiem coi trattati di Guido stesso nel più volte citato codice 
di Saint-Evroult, oggi trasportato nella Biblioteca nazionale di 
Parigi ; ed in questo secolo Bottée de Toulmon, nella già citata 
Notice sur les travaux de Guido d'Arejsijsio, vi richiamò la pub- 
blica attenzione, annoverando quell'Antifonario fra le opere ge- 
nuine di Guido. D' allora in poi la maggior parte degli scrittori 
francesi (compreso Fetis) lo citarono come l'Antifonario di Guido. 
Fra i Tedeschi pure molti lo accettarono per tale. Kiesewetter, 
sebbene riconosca che mancano documenti e notizie per dimo- 
strarne valevolmente la legittimità, pur tuttavia l' accetta « per- 
)) che non si presentano neppure ragioni sufficienti in contrario; 
» perchè è scritto secondo il sistema di Guido con neumi su 
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» quattro linee, una delle quali rossa ed un'altra verde, e quel 
» che è ben da osservarsi con utilizzare non solo le linee, ma an- 
» che gli spazi; perchè infine esso è probabilmente il più antico 
» notato in tal maniera.* » 

No, esso non è il più antico ; e, secondo questi criteri, molti 
antifonari, responsoriali, messali ec, presentano Roma, Montecas- 
sino, Padova, Firenze, i quali posson pretendere alla qualifica di 
Guidoniani con molto maggior ragione di quello di Saint-Evroult, 
che secondo Jumilhac* fu fatto copiare in Italia circa il 1091 
dall' abate Serlon poscia vescovo di Seez, per mandarlo in dono 
ai suoi monaci; e, secondo lo stesso Bottée de Toulmont, non 
risale al di là del secolo XII.' 

Noi citeremo fra poco altri codici annotati in assai maggiore 
conformità del sistema di Guido, e che pei luoghi e pel tempo 
di lor provenienza molto più a lui si avvicinano. 

Frattanto vogliam notare che neppur tutti i Francesi credono 
a quella autenticità. Coussemaker* dimostra non sussister nep- 
pure che quell'Antifonario appartenga al medesimo codice e sotto 
il medesimo titolo delle altre opere di Guido, poiché vi è stato 
legato posteriormente ; e cita poi Lafage che così lo giudicò : 
« Ce n^est que le travati de quélque choriste voulant avoir pour 
son usage une sorte de memorandum qui lui remìt devant les 
yeux les passages qu'il pouvait avoir occasion d'entonner seul et 
ceux qui étaient susceptibles de faire difficulté, » 



XIII. 



Ma è tempo omai che passiamo all' esame del vero merito 
dì Guido, esame irto di gravissimi ostacoli, dacché ne convien 
procedere a traverso gli scogli che in senso diametralmente op- 

* Guido von Arezzo, pag. 21. 

* La science et la pratique du plain-chant. Paris, 1847, pag. 12 della Pre- 
fazione. 

* Opera sopracitata. 

* Scriptorunif tomo II, pag. ix. 
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posto presentano da un lato le esagerazioni di un fanatismo poco 
erudito, e dall' altro V eccesso di una reazione che per esser cri- 
tica diviene talora sofistica. Nessun uomo forse fu oggetto dei 
più opposti giudizi al pari del grande- Aretino. Non due, ma 
cento volte passò dalla polvere all'altare. Noi già lo vedemmo 
fin dai suoi primi tentativi di riforma assalito così fieramente 
da esser costretto ad abbandonar V asilo che si era prescelto. 
Né qui devono essersi arrestate le sue peripezie, dacché ei si 
annunzi all' amico Michele come prostrato e angosciato da molte 
avversità : « Guido per anfradus muUos deiedus et anctus.^ » Ma 
lo vedemmo altresì ricercato dai più insigni prelati a proprio 
collaboratore, appellato a sé ed ammirato dal Pontefice univer- 
sale, conteso dai più celebri istituti monastici. Dopo la sua morte 
la fama di lui cresce ogni giorno più, forse anche troppo. Nelle 
cose musicali non havvi altra autorità che la sua, non si cono- 
sce cosa alcuna che da lui non derivi. A lui la invenzione del 
gamma e della scala diatonica, a lui la invenzione delle note, 
del solfeggio, e della mano musicale; egli primo autore della 
diafonia e del contrappunto, egli primo artefice di musicali stru- 
menti, '^ egli Inventor della musica. 

E per vari secoli ei rimane in possesso di tanta gloria; ma 
non appena tornano a fiorire gli studi classici, anche su questo 
terreno s' impegna acerrima lotta fra gli ammiratori dei Greci, 
ed i sostenitori delle medioevali tradizioni. Lo spagnuolo Bar- 
tolommeo Kamis de Pareja pubblica nel 1482 in Bologna un 
De Musica iradatus nel quale attacca aspramente la dottrina 
di Guido, che accusa di aver portato confusione nella musica 
antica. Con non minore asprezza sorge in difesa di Guido, Nic- 
colò Burci (latinamente Burtius) pubblicando P anno 1486 nella 
stessa Bologna il suo Musices opusculum cum defensione Guido- 
nis Aretini adversus quemdam hispanum veritatis prcevaricatorem; 

* Epist, Michaeli Mmi,^ ap. Gerbert, II, 43. 

* KiRCHER, Musurgia, tomo I, lib. V, cap. II, pag. 215. — Quadrio, Della 
storia e della ragione d'ogni poesia, lib. I, voi. II, pag. 758. 
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ed è seguito poco appresso nel medesimo arringo da Franchino 
Gafurio. Prendono le difese di Ramis, Giovanni Spaiare e Mi- 
chele Salirabeni, e la lotta fierissima si protrae per molti anni, 
destando V attenzione di tutta Europa/ 

Verso la metà del secolo XVI, rialzano la fama di Guido, 
Giuseppe Zarlino • e Vincenzo Galilei,' sebbene non concordi tra 
loro. Tende invece a deprimerla Giovan Battista Doni,* entu- 
siasta della musica greca; ed un nuovo spagnuolo, D. Fedro de 
Urefla, poco appresso spinge all' ultimo segno la opposizione 
contro il solfeggio, attribuito a Guido; talché un fanatico suo 
discepolo, Giovanni Caramuel, giunge a pubblicare un libro col 
seguente titolo : Arte nueva de Mùsica inventada ano de DQ por 
San Gregorio desconcertada ano de MXXII por Guidon Aretin, 
restituida a su primera perfeccion ano MDCXX por Fr. Fedro 
de TJréna, reducida a este breve compendio, ano MDGXLIV, 
por J. C, 

Nel 1650 Atanasio Kircher proclama divine le invenzioni di 
Guido, annoverando tra queste anche il contrappunto ed il cla- 
vicembalo ; ed è spietatamente battuto da Marco Meibom, altro 
Grecomane, che non sfugge del pari alla severissima critica del 
Wallis. Poco appresso Jumilhac pubblica il suo bellissimo libro : 
La science et la pratique du plain-chant, che potrebbe a nostro 
avviso appellarsi il più splendido e più fedele commento delle 
opere di Guido : ma non corrono molti anni, e Rousseau, facen- 
dosi eco di Urena, torna ad accusar Guido di aver guastato la 
musica.'^ 

* Vedansi intorno a questa contesa il Quadrio, op. cit., tomo II, pag. 737, 
e Fetis nei respettivi articoli della sua Bxograph, universelle des musiciens, 

^ Istituzioni armoniche. Venezia, 1558. 

' Padre del gran Galileo, ed autore del Discorso sopra la musica antica e 
moderna. Firenze, 1581, e di altre opere musicali. 

* De prcestafitia musicai veteris. — Lyra Barberina. — Compendio del trai' 
tato sui generi e modi della musica, e Annotazioni al medesimo. Fu il Doni 
che sostituì la sillaba Do alla Ut nel solfeggio. 

* CEuvres de J. J. Rousseau. Lyon, 1796, tomo XVI, pag. 57: « Ce qu'il y 
a de sur, c'est que Gui rendit un fort mauvais service à la musique, et qu*il est 
fàcheux pour nous qu'il n'ait pas trouvé, sur son chemin, des musiciens aussi 
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Ecco Gerbert mettere in luce, colle altre opere musicali del 
medio evo, gli scritti del nostro Guido, e dimostrarne gli im- 
mensi pregi ; ed ecco quasi subito Burney dall' Inghilterra, Forkel 
dalla Germania, Villoteau dalla Francia, valersi de' nuovi lumi 
fomiti dall' abate della Selva Nera per denigrare que' pregi. An- 
geloni in un impeto di patriottismo pubblica il suo fervido vo- 
lume in difesa del sommo Italiano ; Fetis si adopera a stritolarlo ; 
Kiesewetter lo combatte ma con maggior moderazione; suo ne- 
pote Àmbros innalza assai bel monumento a Guido nella sua 
Storia della Musica ; * Riemann ne parla in iriodo alquanto diverso 
in due diverse opere ; * e i signori David e Lussy,'* appoggiandosi 
sul conto di Guido da una parte a Jumilhac^ dall' altra a Fetis, 
rimangono tra color che son sospesi tenendo in fronte il premio 
dell'Istituto di Francia, per altri titoli ben meritato. 

Ad onta di tutte queste opposizioni, anzi anche per queste 
medesime opposizioni e fiere contese maestosa si estolle al di 
sopra di tutte le altre la figura del nostro Guido nella storia 
dell' arte musicale : « On sait, è costretto a riconoscer Fetis nella 
prefazione alla seconda edizione della sua Biographie, pag. xxi, 
on sait que Vhistoire de Vari rUa pas de nom plus célèbre, plus 
populaire que celui de Guido, cu Gui d^Areis^o. Huit siècles ont 
conferme sa gioire universelle. » I suoi più fieri avversari son co- 
stretti loro malgrado a riconoscere, al pari dei sostenitori di lui, 
eh' ei segna un' epoca nella storia di quest' arte sublime, eh' egli 
è veramente, come dicevalo Ambros,* einer der grossen Epo- 
chenmdnner der TonJcunst, anzi il più grande fra tutti i grandi 
che segnarono un' epoca per la musica ; poiché, come soggiunge 

indociles que ceux d*aujourd*hui;» e poco appresso fa voti perchè si abbia il co- 
raggio « de faire pour la perfection de la musique ce que Gui d'Arezzo a fait 
pour la gàter : car, en vérité, c'est le mot, et je le dis malgré moi. » 

* Geschichte der Musik, voi. IV, Breslau, 1862-78, che giunge solamente ai 
tempi di Palestrina, avendone la morte dell' autore impedita la prosecuzione. 

' Studien zur Geschichte der Notenschrift (1878)— e Musile- Leojicon (1882). 

* Histoire de la nolation musicale depuis ses origines, par MM. Ernest 
David, et Mathis Lussy. Ouvrage couronné par l'Institut. Paris, 1882, in 4» gr. 

* Op. sopra cit., II, pag. 146. 

4 
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il citato storico, la sua comparsa (Auflreten) fu per lo sviluppo 
della Musica più efficace (fólgenreicher) che quella di qualunque 
altro maestro prima di lui ; e perchè come ben fu detto da 
altri/ a ei rappresenta V anello di congiunzione tra la scienza 
» musicale della più remota antichità e le innovazioni dell'evo 
» moderno; il centro più luminoso al quale convergono i raggi 
» del sapere degli antichi musicisti, e il faro che servì ad illu- 
» minare i trattatisti posteriori, che da lui derivarono le nozioni 
» più importanti. » 

XIV. 

Ed infatti, accorato, come già lo vedemmo, per la misera con- 
dizione dei cantori, e pel disdoro che ne derivava al culto di- 
vino, ei si prefisse come unico scopo di sua vita terrena la ri- 
forma dei metodi e delle regole pratiche musicali : a id sólum 
procurans quod Ecdesice prosit utilitati, nostrisque subveniat 
parvuHs,^ » 

Ma per corregger metodi e pratica bisognava profondamente 
conoscer quelli che erano allora in uso, e perciò anche le teorie 
da cui dipendevano. Quindi egli ricercò e studiò i filosofi ; sotto 
la quale appellazione comprendevansi allora tutti gli scrittori 
teoretici sulle discipline che costituivano il trivio ed il quadri- 
vio, cioè la grammatica, la rettorica e la dialettica, l'aritme- 
tica, la geometria, la musica ^ l'astronomia. Eicercò e studiò 
i filosofi, e specialmente i più acuti e quelli che di cose musi- 
cali aveano attinto non sol dagli Italiani, ma anche dai Galli, 
dai Germani e dagli stessi Greci : « Vidi mtdtos amtissimos phi- 
losophqs, qui prò studio huius artis non sólum Itàlos, sed etiam 
Gallos atque Germanos, ipsosque etiam Grcecos qucesivere ma- 
gistros.^ » 

* Amelli, Manifesto del iO gennaio i88i, con cui promettevasi una nuova 
edizione di tutte le opere di Guido. 

* Epist. ad Theodaldum, ap. Gerbert, II, pag. 3. 
' Ad Michael., ib., II, pag. 45. 
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E non studiò solamente i trattati musicali, ma anche le teorie 
fisiche, che spiegano la generazione e modulazione dei suoni: 
a Vox est aer ictm auditu sensibilis .... Nulla vox fit nisi mottis 
prcecedat. PraecederUe atdem motu si fuerit velox, spissiores et 
acutiores reddit voces: si autem rarus graviores et grossiores.^ » 
Ma quando ben li ebbe studiati, la sua mente perspicace e pra- 
tica vide che bisognava esporre le stesse cose dette da quelli, 
in modo però molto più chiaro e conciso, e tenendo via diversa 
dalla loro, a Off ero solertissima pa/temitati vestrce Musicce artis 
regulas quanto luciditis et brevius potui aphilosophos explicatas; 
nec tamen eadem via ad plenum neque eisdem insistetido vestigiis} » 
E bene avea ragione, imperocché basta gettare uno sguardo sui 
trattatisti di musica anteriori a Guido per sentirsi la mente con- 
fusa da astruse, indigeste, innaturali e complicatissime teorie e 
distinzioni, espresse in un linguaggio misto di greco, dì latino, 
di barbaro da esiger più lungo studio delle regole stesse. 

In questa complicanza di teorie, in questa oscurità di lin- 
guaggio, scorse Guido la prima causa delle triste condizioni di 
queir arte : a Ideo enim hoc studium hactenus latuit occultatum^ 
quia cum revera esset arduum, non est a quolibet humiliteb 
explicatum.^ » Quindi delle molte cose apprese, ristrinse in breve 
quelle che gli parvero utili ai cantori, reputando perfino inde- 
gne di osservazione tutte le altre che non giovano alla pratica 
del canto, o che difficilmente possono essere intese, senza cu- 
rarsi delle censure degli emuli teoretici purché ottenesse pratica 
utilità, a Itaqtie, de multis musicis argumentis, quce Beo adiutore 
per varia tempora conquisivi, qucedam quce cantoribus proficere ere- 
didi, quanta potui brevitate perstrinxi; quce enim de musica ad ca- 
nendum minus prosunt, aut si quce ex his quce dicuntur non vodent 
intelligi^ nec memoratu digna iudicavi; non curans de his si quo- 
rumdam livescat invidia dum quorumdam proficiat disciplinai » 

* De modor, formulis, ap. Coussemaker, Script,, II, pag. 79. 

* Ad Theod.f ap. Gerbert, II, pag. 3. 

* Ivi. * Prolog, in MicroLt ivi. 
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Dunque primo mezzo a conseguir lo scopo di Guido, poche 
brevi ed umili regole: Micrologus. 

Ma non basta insegnare a leggere, bisogna somministrare 
anche il libro. E quali erano allora i libri per il canto? Guido 
li paragona ad un pozzo, le cui acque copiose per mancanza di 
fune rimangono inutili a chi vuole attingerle,' a quasi funem 
dum non hàbet puteus, cuitts aquce, quamvis mulUe, nil prosunt 
videntibus. » Dice che senza guida uno vi si trovava come se 
fosse cieco : • a Notis ergo spretis quHms vulgus utitur, quod sine 
ductore, nusquam ut ccecus progreditur etc. ; » e siccome queste 
guide non si accordavano tra loro né coi loro discepoli, ne se- 
guiva che non v'era più un Antifonario Gregoriano, ma tanti 
potean dirsi gli antifonari quanti i maestri : ' « Vix denique unus 
concordai alteri, non magistro discipulus, nec discipulus condi- 
scipulis: unde factum est, ut non iam unum aut saltem pauca, 
sed tam multa sint antiphonaria, quam multi sunt per singulas 
ecclesias magistri, vulgoque iam dicitur antiphonarium non Gre- 
gorii, sed Leonis aut Alberti aut cuiusque alterius. » 

Con frasi consimili ed anche più espressive attestano lo 
stesso gli altri scrittori di que' tempi. Ucbaldo dice, che tanta 
era la incertezza delle note allora in uso, da non valer la pena 
di metterle, poiché lasciavano sempre nell' incertezza chi le mi- 
rava ; * Oddone, quasi colle stesse parole di Guido, lamenta il 
tempo che vi si sciupava senza frutto, e la discordia nel can- 
tare ; '^ Giovanni Gotton dichiara la notazione anteriore a Guido, 
e che egli appella irregolare, più causa di errore che di scienza, 
perchè non indicava il grado di elevazione od abbassamento della 
voce, onde ciascuno vi leggeva a suo modo ; e comicamente de- 
scrive le contese che ne avvenivano.' 



' Prolog, rhythmicus, ap. Gerbert, II, pag. 31. 

* Ivi, pag. 25. 

* Prolog, pros., ivi, pag. 35. 

* Harmonica instit., ap. Gerbert, I, pag. 117. 
' Dialogus, ivi, I, pag. 265 e 275. 

® Giovanni Cotton, cap. XXI (ivi, II, pag. 258). « Unde fit ut umisquisque 
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A ragione pertanto Giovanni de Muris appellò usus il canto 
su quelle note, le quali non dicevano niente che non si fosse 
prima per lungo uso appreso.* Cosi lo qualificavano anche gli 
antichi cronisti;' ed i più moderni studiosi, dopo avere inutil- 
mente speso molto tempo e fatica in inutili tentativi per deci- 
frarla, han dovuto riconoscere che queir antica notazione non po- 
teva servire se non come semplice aiuto alla memoria.' 

Alla somma incertezza e ambiguità della notazione attribuiva 
anche Guido la impossibilità in cui trovavansi perfino i provetti 
cantori ^ di intonare una sola antifona, se prima non V avevano 
udita.* Quindi è ben naturale che pensasse a scriver P Antifo- 
nario in un sistema nuovo, chiaro, ed indubitato, intelligibile 
a chiunque per poco che dal maestro fosse esercitato in una 
parte di esso : a Talifer etenim, Deo auxiliante, hoc Anùipho- 
narium notare disposui, tU per eum posthac leviter aliquis seti- 
satus et stttdiosus cantum discat: et postquam partem eius per 
magistrum iene cognoverit, reliqua per se sine magistro indù- 
bitanter agnoscit.^ » 

Ed ecco il secondo mezzo posto in opra da Guido pel con- 



tales neumas (quelli anteriori a- Guido) prò libitu suo exaltet, aut deprimat, 
et ubi tu semitonum vel diatessaron sonas, alius ibidem ditonum vel diapente 
faciat; et si adhuc tertius adsit, ab utrisque disconveniat, Dicit namque 
unus hoc modo: Magister Trudo me docuit; subiungit alius: Ego autem sic a 
Magistro Albino didici; ad hoc tertius: Certe Magister Salomon longe aliter 
cantal etc. » 

• Summa musicce, cap. VI, ap. Lafage, Diphtherogr.,p2ig. 211 : « Sed cantus 
adhuc per hcec signa minus perfecta (neumi anteriori a Guido) non cogno- 
scitur; nec per se quisquam eum potest addiscere, sec{ oportet, ut aliunde 
audiatur, et ìongo usu discatur; et propter hoc huius cantus usus nomen 
accepit, » 

' Chronicon Turonense, ap. Martene, Collectio amplis,, tomo X, col. 999 : 
« Florebat in Italia Cruido Aretinus mirabilis musicus, qui gamma et regulas 
cantus composuit..,, nam prius quasi per usum cantabant, » 

• Fetis, Histoire de la musique, IV, pag. 205 e seg. — Lambillotte, AH" 
tiphonaire de Saint-Gali, Clef, pag. 19. — Ambros, Geschichte der Musik, II, 
pag. 72. — Coussemaker, Hist. de Vharmonie, pag. 162 e 174. — Riemann, Musik- 
Lexicon « Neume. » — Kornmùller, Lexicon der kirch, Tonkunst « Guido, » 

^ Prologo ritmico soprac, ap. Gerbert, II, pag. 25 e 31. 

• Prologo in prosa, ivi, pag. 35. 
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seguimento del suo scopo : Antiphonarium, e Begulce in Antipho- 
natii prólogum prólatce. 

Ma ciò non basta ancora. Dato il libro, e le regole per in- 
tenderlo, a leggerlo bene è necessaria una buona pronunzia, ed 
a ben cantare una giusta intonatone. Anche prima di Guido, per 
abituar V orecchio ed educar la voce ad una buona intonazione, 
usavasi comunemente il monocordo.* Lo dichiara egli stesso scri- 
vendo a Michele : ' « Ad inveniendum igitur ignotum cantum (frase 
che negli scritti di Guido significa sempre intonare correttamente 
un canto non prima udito) prima et vulgaris regula Juec est: 
si litteras, quas quaelibet neuma habuerit, in monochordo sona- 
veris, atque ah ipso audiens tamquam ab homine magistro disce^^e 
poteris.^ » 

Questo mezzo però sembrava a Guido più da ragazzi e da 
principianti, che da uomini adulti in età, e nello studio: « Sed 
puerulis ista est regula, et bona quidem incipientibus pessima 
autem perseverantibus!" » Quindi continuò a farne uso in mancanza 

* Questo strumento semplicissimo, la cui invenzione è attribuita a Pita- 
gora, consisteva in una sola corda fissata alle due estremità sopra un asse con 
tal grado di tensione che fatta vibrare liberamente dava il suono fondamen- 
tale r (gamma o sol grave), e interrotta in determinati punti con un cavalletto 
mobile dava tutti gli altri suoni della scala diatonica. I punti d* interruzione che 
davano questi diversi suoni, e che eran segnati sull'asse per mezzo di lettere, 
al tempo di Guido erano 21 , e corrispondevano alle odierne note, come segue : 

r, A, B, 0, D, E, F, G, a, b, H, e, d, e, f, g, ^, ^, g, ^, ^. 

Sol, La, Si, Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, Si^, Si, Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, Si^, Si, Do, Re. 

Queste lettere usavansi poi come segni ed anche quasi come nomi di quei 
respettivi suoni, e la parola stessa monocordo stava spesso ad indicare la stessa 
scala diatonica, che fu poscia appellata anche gamma, dal nome della lettera 
greca con cui incominciava. 

' Ap. Gerbert, II, pag. 44. 

' Chiaro apparisce da queste parole V errore di Fetis {Biogr,, IV, pag. 154). — 
Kiesewetter (Guido, ec, pag. 39). — David et Lussy (op. cit., pag. 87), i quali, 
tanto per spiegare in qualche modo i felici effetti ottenuti dal metodo Guido- 
niano, dissero che egli pel primo fece uso pratico del monocordo neir insegna- 
mento del canto. Guido la chiama vtilgaris regula, e continua dicendo che i 
filosofi i quali si tenevano a questa sola regola non riuscivano a niente. 

* Ap. Gerbert, II, pag. 45. 
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di meglio, ma cercava un mezzo più efficace da poterglisi util- 
mente sostituire. Ei non voleva che il cantore fosse, come un 
cieco, incapace di procedere, senza la guida d'altro uomo, o 
d'uno strumento. Ma voleva che avesse nella propria mente 
quanto eragli necessario per proceder franco, e spedito da per 
sé stesso: « Non ergo débemus semper prò ignoto cantu vocem 
hominis vél àlicuius instrumenti qucerere, ut quasi cceci videamur 
sine ductore procedere; sed singulorum sonorum, omniumque de- 
positionum et elevationum diversitates proprietatesque altee memorice 
commendare. » Lungamente cercò, finché gli parve aver trovato 
quel che voleva; e trovatolo e sperimentatolo utile, subito volle 
comunicarlo all'amico Michele dandone al solito gloria a Dio: 
a Tibi de inveniendo novo cantu optimum dirigo argumentum, 
nuper nohis a Beo datum et utilissimum comprobatum.^ » Ed 
ecco il terzo mezzo posto in opera da Guido per riuscire allo 
scopo che si era prefisso, cioè aiuti mnemonici per facilitare la 
buona intonazione dei vari canti: Argumentum de ignoto cantu 
e De modorum formulis. 

Per proceder con più sicurezza abbiam voluto stabilire in 
generale, colle parole stesse di Guido, il suo scopo, e i mezzi 
che reputò necessari e pose effettivamente in opera per conse- 
guirlo. E che ci siamo apposti al vero nel determinarli così, ce 
lo fa sperare non solamente la corrispondenza esatta, che ab- 
biam già accennata colle opere più importanti ed universalmente 
riconosciute come sue ; ma più ancora colla sommaria indicazione, 
ch'ei ci porge nel cap. 1** del suo Micrologo,di ciò che fa d'uopo 
per apprendere col suo metodo l' arte musicale : a Qui nostram 
disdplinam petit, aliquantos cantus nostris notis descriptos ad^ 
discat, in monochordi usu manum exerceat (non aveva ancora 
trovato il novum argumentum da sostituire al monocordo), hasqtie 
regulas scepe meditetur, donec, vi et natura vocum cognita, ignotos 
et notos cantus suaviter canat.* ìì 

* Ap. Gerbert, II, pag. 45. 

* ivi, pag. 4. 
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Ora, per determinare il vero merito di Guido, bisogna vedere 
se egli riuscì in effetto al suo scopo, in che propriamente con- 
sistessero i mezzi da lui adoperati, e quanto veramente vi fosse 
di suo. 



XV. 



Consegui Guido il suo scopo? Pienamente e meravigliosa- 
mente ; ne ce lo prova egli soltanto, ma lo confermano gli scrit- 
tori più autorevoli, e lo ammettono tutti : a Et revera, scrive egli 
a Teodaldo, satis hàbet miracuU et optionis, cum vestrce Ecclesice 
etiam piieri in modulandi studio perfectos aliorum usquequaque 
locorum super ent senes.^ » E poco appresso: a Tandem adfuit mihi 
divina gratia, et quidam eorum imitatione cor dee, nostrarum no- 
tarum usu exercitati, ante unius mensis spatium invisos et inau- 
ditos cantus ita primo intuitu indubitanter cantàbant, ut maxi- 
mum spectaculum plurìbus prceberetur.^ » E nel prologo prosastico 
all'Antifonario, accennata l'efficacia di questo, soggiunge: a De 
quo si quis me mentiri putat, veniat, experiatur et videat, quod 
tale hoc apud nos pueruli faciunt, qui prò psalmorum et vulga- 
rium litterarum ignorantia adhuc suscipiunt flagella, qui soepe et 
ipsius antiphonce, quam -per se sine magistró possunt cantare, 
verha et sylldbas nesciunt pronuntiare.^ » Scrivendo poi a Michele 
adduce l' esempio dello stesso Papa Giovanni il quale « nostrum 
velut quoddam prodigium revolvens Antiphonarium prcefixasque 
ruminans regulas non prius destitit, aut de loco in qux> sedébat 
àbscessit, donec unum versiculum inauditum sui voti compos edi- 
secret, ut quod vix credébat in aliis tam subito in se recognoscc' 
reiJ" » Ed in proposito del nuovo Argumentum de inveniendo novo 
cantu^ asserisce « postquam hoc argumentum coepi pueris tradere, 



* Ap. Gerbert, II, pag. 2. 

* Ivi, pag. 3. 

* Prolog, pros., ivi, pag. 35. 

* Epist, ad Michaelem, ivi, pag. 44. 
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ante triduum quidam eorum potmrunt ignotos cantus leviter ca- 
nere, quod aliis argumentis nec multis hébdomadibus poterai ève- 
nire.^ » 

Dietro queste così esplicite sue affermazioni, sarebbe inutile 
aggiungere altre testimonianze, poiché è impossibile supporre che 
egli esagerasse a Teodaldo fatti avvenuti sotto gli occhi dello 
stesso prelato, che osasse travisare in uno scritto destinato alla 
pubblicità quel che era avvenuto nelle sue conferenze colla prima 
autorità del mondo, e che volesse ingannare il fido suo amico 
e collaboratore Michele. 

Ma non vogliamo passare sotto silenzio la testimonianza di 
Sigeberto di Gemblours, reputatissìmo storico dello stesso secolo 
di Guido. Ecco come ei si esprime nella sua Cronica, all'anno 
1028:' a Claruit hoc tempore in Italia Guido Aretinus, multi inter 
musicos nominis, in hoc etiam philosophis prtjeferendus quod igno- 
tos cantus etiam pueri vel puétlce facilius discunt, per eius regu- 
lam, quam per vocem magistri aut per usum instrumenti. » E lo 
stesso ripete il medesimo autore in altro suo libro, De ^cripto- 
ribus ecclesiastids al cap. 144. 

In termini quasi identici si parla di Guido nella sopracitata 
Cronaca di Tours* ed in altri cronisti del tempo. 

Si deve aggiungere che i mirabili effetti ottenuti da Guido 
furon pur conseguiti in que' tempi da altri che in luoghi ben di- 
versi applicarono i precetti di lui. Infatti nelle Gesta Abbatum 
Trtùdonensium pubblicate da Pertz * si narra che un tal « Bo- 
dulphus (che poco appresso è appellato vir litteratissimus in mu- 
sica Guidonis Aretini expertus) verso il 1099 fu accolto in quel 
monastero, e incaricato di istruire i giovani, nel che riuscì egre- 
giamente; e si soggiunge: — Instruxit etiam eos arte musica se- 
cundum Guidonem, et primus illam in claustrum nostrum intro- 



* Epist. ad Michaelem, ivi, pag. 45. 

* Chronica, ap. Pertz, Monum, Gevm,, tomo VI, Scviptorunif pag. 356. 
' Ap. Martene, cit. 

* Monum» Germ,, tomo X, Script., pag. 273. 
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duxit, stupentibmqtie senioribus faciébat illos solo visu su- 
bito cantare, tanta arte magistra, quod nunquam auditu didi- 
cerant. » 

Dalle quali cose sembra potersi legittimamente concludere 
che se fu una esagerazione volgare il titolo dato spesso a Guido 
di Inventore della Musica, a buon dritto gli è dovuto quello di 
Riformatore o Restauratore della musica stessa, della quale fino 
dal secolo XII, altro valente scrittore musicale, Giovanni di Gar- 
landia, dava la seguente definizione : a Musica plana (che era 
r unica conosciuta nel secolo XI) est illa, quce ad honorem Dei .... 
a "beato Gregorio fuit edita, et postea a Guidone monacho fuit cor- 
reda, composita et ordinata.^ » 

XVI. 

Vediamo ora in che propriamente consìstevano i mezzi che 
si efficacemente condusser Guido alla meta. 

Per ciò che riguarda le teorie fondamentali, noi lo abbiamo 
già accennato colle sue stesse parole, egli niente inventò di sua 
testa, ma con profondo senno e senso pratico scelse, ordinò ed 
espose con molto maggior chiarezza le più utili fra le teorie e 
le regole già note. Il passo più decisivo fatto in questa parte 
da Guido fu il bando dato alla greca divisione de' suoni per te- 
tracordi ed a tutte le distinzioni e nomenclature complicatissime 
che vi si riferivano, per sostituirvi il naturale sistema basato sul- 
r ottava. 

E qui, diffidando più che in altre parti di noi stessi, cre- 
diamo più opportuno dar la parola al più fecondo degli storici 
musicali del nostro secolo, al signor Fetis, non sospetto certa- 
mente di indulgenza a favore del nostro Guido, poiché per la 
sostanza e per la forma con cui cercò attenuarne i meriti, pro- 
vocò tali censure che egli sentì il bisogno di difendersi come 

* In OoussEMAKER, Scriptorum, tomo I, pag. 163. 
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fece nella prefazione alla 2'' edizione della sua Biographie uni- 
ver selle des Musiciens (da pag. xxi a pag. xxviii).* 

Or bene, il Fetis, nel voi. 4" della sua Histoire de la Musique, 
ultima e disgraziatamente non compiuta opera di questo grande 
scrittore, dopo avere in parte ripetuto, in parte alquanto miti- 
gato le cose dette nelP articolo della Biographie universéUe su 
Guido, pag. 544, cosi si esprime : a Jusqu'à lui, tous les auteurs 
» des traités de cet art écrits au moyen àge furent soumis à l'in- 
» fluence de Boéce, et imitèrent les Grecs dans leur erreur con- 
» cernant la division de l'échelle musicale par tétracordes. En 
» faisant alliance de ces tétracordes et des modes grecs avec les 
» tons du plain-chant, la plupart des auteurs en questìon tombent 
» dans le faux, et ne traitent point comme ils le devraient de la 
» musique de leur temps. Le premier. Guido, rejette tout cela et 
» ne prend pour base de la musique que l'octave 

* Egli prende ivi a difendersi specialmente contro Lambillotte, il quale 
neir opera ; Estétique, théorie et pratique du chant grégorien (Paris, 1855) 
avealo più degli altri censurato pel modo con cui avea scritto di Guido nella 
Biographie, 

Dopo i dotti lavori del detto Lambillotte, di Nisard, di D'Ortigue, di Cous- 
semaker e di Ambros, fa meraviglia il trovare nella recentissima opera dei si- 
gnori David et Lussy, più volte citata, a pag. 88 queste parole : 9 C*est Fetis qui 
a mis en pleine lumière les oeuvres authentiques de cet homme de genie (Guido), 
et rétabli les faits qui le concernent dans toute leur exactitude. i» 

Noi non disconosciamo i grandi meriti del signor Fetis, ma deploriamo quel- 
r eccessivo sentimento del proprio valore che lo ha tratto spesso a giudizi troppo 
avventati e passionati contro tutti coloro che dissentivano da lui. Per citarne 
qualche esempio, senza troppo allontanarci dal nostro tema, crediamo utile ri- 
portare quel che egli dice delle due monografie pubblicate da Àngeloni e da 
Kiesev^etter sul medesimo Guido. 

Neir art. Àngeloni (tomo I, pag. 108 della Bìogr, %miv. des Musiciens) egli 
scrive : e L'auteur (Fetis) avait fait en 1809 et 1810 des travaux assez étendus 
sur le méme sujet (Guido): Fayolle qui préparait alors le Dictionnaìre histori- 
que des musiciens, qu'il a publié avec Choron, lui fit de vives instances pour 
qu'il lui cédàt tous ces matériaux, dont il ne fìt pourtant aucun usage après 
qu'ils furent passés en sa possession. Depuis lors, ils se sontégarés; peut-étre 
est-il permis de croire qu*ils sont tombés entre les mains d'Angeloni, et qu*ils 
ne lui ont pas été inutiles. )> Ciò peraltro non lo trattenne dal dire alla fine del- 
l' articolo su Guido che T opera di Àngeloni o est remplie d'erreurs. ì» 

Neir articolo su Kiesev^etter (tomo V, pag. 30), citata la monografìa: «Guido 
von Arezzo » soggiunge « ouvrage extrait en grande partie de la Biographie 
des Musiciens, ou paraphrasé. » 
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» Ce qu'on doit admìrer chez Guido, c'est Toriginalité de sa con- 
» ception de la théorie de la musique. Enserré dans la doctrine 
» grecque comme tous ses prédécesseurs et ses contemporains, il 
» secoue cette entrave et rejette loin de lui ces distinctions d'%- 
» paMdes, de mesóides, de néMdes. Plus de noms spéciaux pour 
» chaque note de l'échelle generale des sons : il n'y a, dit-il, qu'une 
» seule constitution de l'octave, à savoir par sept notes, qui, dans 
» les autres octaves, se représentent dans le méme ordre et aux 
» mémes intervalles. Le chant contenu dans une octave se retrouve 
» exactement le méme dans une autre; il le démontre par des 
» exemples. Voilà le sommaire de cette doctrine rationnelle. » Dopo 
queste così giuste e assennate espressioni, quasi per allontanare 
da sé il sospetto di una completa resipiscenza sul conto di Guido, 
il signor Fetis, non guardando a contradirsi, riprende V oflfensiva 
per insinuare che se alcuni fraintesero le dottrine di lui, ciò 
deve attribuirsi al suo « vizioso stile, alle sue frasi ambigue, ai 
suoi barbarismi e solecismi. » Noi non pretendiamo già di soste- 
nere che la lingua e lo stile di Guido sia immune affatto da 
mende ; ma contro l' autore della Histoire de la Musique, noi ci 
atteniamo in questa parte al Biografo che a p. 154 e 155 del- 
l' articolo su Guido avea scritto : a Au mèrito de sa méthode, 
» Guido a joint colui d'exposer avec lucidité ses principes dans 
» son Micrologue, dans sa lettre à Michel, et dans le prologue 
» de son Antiphonaire. Si sa latinité ne brille pas par Vélégance, 
» il ne faut pas oublier que l'epoque où il véQut fut celle des 
» ténèbres pour les bonnes études. Il ne faut pas croire toutefois 
» que son style soit aussi mauvais dans les bons manuscrits que 
» dans le texte publié par l'abbé Gerbert. On est cheque, dans 
» celui-ci, par une multitude de non-sens et de barbarismes qui 
» n'existent pas dans le manuscrit de la Bibliothèque imperiale. » 

Quel che si è detto in genere dei miglioramenti introdotti 
da Guido nell'insegnamento musicale, deve pure applicarsi in 
particolare a ciascuna parte di quell'insegnamento. 

Egli non ha inventato strumenti musicali di alcuna sorta, ma 
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il modo di formare il monocordo e dividerlo per avere con esat- 
tezza i vari suoni della scala diatonica da nessuno era stato espo- 
sto con maggior chiarezza e semplicità di lui. Qualunque fan- 
ciullo è in grado di farlo, applicando uno dei due metodi, che 
Guido espone nel cap. Ili del suo Micrologo: uno, come egli av- 
verte, ad memorandum facUius, V altro ad exequendum célerrimus. 
Questi suoi metodi tanto apparvero preferibili a tutti gli altri, 
che furono pubblicati in alcuni mss. come un trattato a parte 
sotto il titolo De divisione monochordi, che è quello stesso pub- 
blicato da Gerbert, nel tomo I, Scriptof*um, a pag. 347. Estese 
inoltre i suoni o voci del monocordo stesso, o della scala dia- 
tonica. I suoi predecessori, come egli stesso dichiara, vi avevano 
aggiunto il suono fondamentale F « Gamma grcecum a modernis 
adiunctum;ì> egli vi aggiunse quattro nuovi suoni acuti ?,, ^,% 
portando così a ventuno i gradi della scala.* 

Guido niente ha innovato nella teoria dei toni ecclesiastici 
che in numero di quattro eran costituiti da sant^ Ambrogio, ed 
ai tempi di san Gregorio erano stati portati ad otto, aggiun- 
gendo a ciascuno dei primi detti autentici un collaterale o pia- 
gale. Ma nei cap. XI e XII del Micrologo e in altri luoghi dei 
suoi scritti, Guido ha grandemente chiarito le regole per discer- 
nere i toni, e nel trattato De modorum formulis ha fatto am- 
pia ed utilissima applicazione di quelle regole, aggiungendo di 
più quelle neume^^ o contrazioni di ciascun tono e delle sue va- 
rie terminazioni, che da lui applicate alle vocali del seculorum 
amen sono ancora in uso nei nostri libri corali, e di cui lo stesso 
Fetis riconosce l'utilità ed attribuisce il merito a Guido.' 

Egli non ha inventato il contrappunto, il quale, nel senso ri- 
goroso della parola, è assai posteriore a Guido, e nel senso di 
quel che appellavasi organum o diafonia^ a lui preesisteva;* ma 



* Micrologus, càp. II e III. 

* Vedasi nota 2 a pag. 74. 

* Biographie, IV, pag. 154 — e Histoire de la musique, IV, 541. 

* CoussEMAKER, Histoxre de Vharmonie au moyen àge, da pag. 5 a 23. 
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non può negarsi che qui pure egli abbia apportato un progresso 
rendendolo più dolce e più vario. Lo dichiara e lo dimostra egli 
stesso nel cap. XVIII del Micrologo : a Superior diaphonice mo- 
dus durus est, noster vero moìlis » e lo riconoscono Coussemaker* 
ed Ambros.' 

Guido non ha inventato la musica misurata o figurata, ossia 
r applicazione del tempo alle note del canto; ma V ha presentita, 
ed ha accennato con quanta facilità a ciò possa applicarsi la 
figura delle note, o neumi, specialmente nel suo sistema di no- 
tazione, che ne determinava il grado diatonico indipendentemente 
affatto dalla loro particolare figura. Infatti nel prologo in prosa 
air Antifonario, dopo avere spiegato il suo sistema lineare, sog- 
giunge : « Et simplicihus quidem ad cognoscendas simpliciter neu- 
mas ista sufficiant. Quomodo autem liquescant voces, et an adha- 
renter vel discrete sonent; quceve sint morosj! et tremulce, et su- 
BiTANEiE, vél quomodo cantilena distinctionibus dividatur .... facili 
colloquio in ipsa neumarum figura monstratur, si, ut débent, ex 
industria componantur.^ 



XVII. 



Passando adesso agli altri mezzi adoperati da Guido per fa- 
cilitare l'applicazione delle sue regole, prenderemo prima in 
esame quello degli aiuti per una retta intonazione, a fine di la- 
sciare in ultimo luogo T Antifonario ed il suo nuovo sistema di 
musicale scrittura, su cui dovremo trattenerci un poco più. 

Le parole con cui Guido indica a Michele il nuovo aiuto, 
che egli suggerisce per intonar correttamente qualunque canto 
sconosciuto, son le seguenti : * a /Si quam ergo vocem vel neumam 
vis ita memorice commendare, ut ubicumque velis, in quocumqus 



* Coussemaker, Histoire de Vharmonie au moyen dge, pag. 23-26. 
' Ambros, Geschichte der Musik, II, 163-166. 

' Prolog, pro8, in fine, ap. Gerbert, II, 37. 

* Epist. ad Michaelem, ivi, pag. 45. 
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cantu, quem scias vél nescias. Uhi mox possit occurrere, quatenus 
max illum indubitanter possis enuntiare, debes iUarn vocem vél 
neumam in capite alicuius notissimce symphonice notare, et prò una 
quaqtic voce memorice retinenda huiusmodi symphoniam in promptu 
hàbere, quce ab eadem voce incipiat: utpote sit hcec symphonia, 
qua ego docendis pueris in primis atque ultimis utor: 

C D F DED DDCD EE 

UT gueant laxis VLì^sonare fibris 

EFGE DECD FGa GFDD 

Mira gestorum VAmuli tuorum 

GaGE FGD aGa FGaa 

moi^ve polluU WA^bii reatum 

GFD CED 

Sancle Johannes»^ 

Vides, ut hcec symphonia senis particuUs suis a sex diversis in- 
cipiat vocibus? Si quis itaque uniuscuiusque particulce caput ita 
exercitatus noverit, ut confestim quamcumque particulam vóluerit, 
indubitanter incipiat, easdem sex voces ubicumque viderit, secun- 
dum suas proprietates facile pronuntiare poterit. » 

È questo il celebre testo dal quale sono scaturite e mante- 
nute per secoli le popolari tradizioni, che a Guido attribuivano 
la invenzione delle sei note, ut, re, mi, fa, sol, la, il sistema 
degli esacordi, il solfeggio, la teoria delle mutazioni, e la mano 
armonica. Ma in quelle parole non si trova davvero niente di 
tutto questo; e via via che meglio si conobbero e studiarono 
tutte le opere del grande maestro, e quelle che lo precederono 
e seguirono dappresso, le volgari tradizioni furono affatto ab- 
bandonate sostanzialmente corrette. Come continuare infatti a 

* Traduzione di questo canto in note moderne: 




m que ant la - xia Re so na re fi hria 




Fa mu li tu - o rum Sol - - ve pò llu ti I<a hi i re a ^ tum Sa - mete Jo hannet 
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sostener che Guido, uomo quanto altri mai logico e pratico, ab- 
bia inventato le note, e in numero di sei, quando si è potuto 
toccar con mano che le note, sotto un nome od un altro, sono 
state sempre conosciute ed usate in numero di sette prima di 
lui, * e da lui stesso più chiaramente e ripetutamente in tal nu- 
mero determinate, e dimostrate? Il cap. V del suo Micrologo 
porta per titolo : Cur tantum septem sint notce e lo spiega col di- 
mostrare che, percorse le sette voci o lettere del monocordo, tro- 
vasi r ottava perfettamente simile alla prima e così di seguito, 
come avviene appunto dei giorni della settimana: « Najn sicut 
finitis septem diébus eosdem repetimus, ut semper primum, et octa- 
vum eumdem diem dicamus, ita primas et octavas semper voces 
eodem charactere figuramus et dicimus, » E conclude citando Vir- 
gilio e Boezio: « linde poeta verissime dixit septem discrimina 
vocum. Hac nos de causa omnes sonos secundum Boetium et antiquos 
tnmicos septem literis figuravimus, cum moderni quidem nimis in- 
caute quatuor tantum signa posuerunt. » Così in molti altri luo- 
ghi. Né si creda che quando scriveva a Michele intorno alle sei 
sillabe dell' inno avesse cangiato avviso, perchè pochi versi dopo 
il testo in questione si legge: « Sicut in omni scriptura XX et IV, 
litteras, ita in omni cantu septem hahemus voces, Nam sicut sep- 
tem dies in hebdomada, ita septem sunt voces in musica, etc. » 

* Siccome è idea molto diffusa ed assai radicata anche nel nostro popolo 
che Guido abbia inventate sei note, crediamo bene riportare qui vari testi di 
classici greci e latini, che già le mostrano conosciute in numero di sette. 

Omero neWInno a Mercurio^ verso 51 : 

Orazio, ode 11 del lib. Ili, v. 4: 

Tuque testudo reeonare septem Callida nervis. 

Ovidio, Metam., lib. II, v. 682 : 

Dispar 8EPTENIS fistula cannia. 

Virgilio, bucc. II, v. 36 : 

Est mìM dÌ8paribu8 septem compacta cicutts 
Fistula. 

E nel lib. VI deWEneide, v. 646: 

Ohloquitur numeria septem discrimina vocum. 
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Come supporre che Guido, dopo avere così strenuamente e 
vittoriosamente combattuto, come già vedemmo, per sostituire 
al sistema tetracordale, la naturale divisione delle note in ot- 
tave, volesse poi abbandonare i frutti della vittoria per abbrac- 
ciare un sistema forse peggiore di quello da lui distrutto? 

No, Guido non pensava neppure a inventare note, e nemmeno 
a dar loro nuovi nomi, quando scriveva quelle parole. Chi a so- 
stener ciò si ostinasse, denigrerebbe, anziché accrescerla, la fama 
di lui, attribuendogli un vero e proprio regresso, una incoerenza, 
una contradizione apertissima. 

Come quelle sue parole chiaramente suonano, egli intendeva 
soltanto a suggerire un aiuto mnemonico per la varia intonazione 
dei suoni più in uso, e specialmente di quelli con cui solevano 
incominciare i vari canti ecclesiastici. 

Già precedentemente nel prologo prosastico all'Antifonario, 
egli avea raccomandato questo metodo mnemonico, per ciò che 
riguarda le varie neume * ed i vari modi o toni del canto : ' a /Si 
vis in his notis proficere, necesse est ut aliquantos cantus ita me- 
moriter discas, ut per singulas neumas modos vél sonos omnes, 
qui vél quaìes sint, fnemoriter sentias. » E quei canti tipici sono 
quelli appunto ch'ei poscia indicò ampiamente nel trattato De 
modorum formulis. 

Qui invece ci suggerisce il metodo stesso per fissar bene 
nella mente e nelP orecchio le singole voci della scala diatonica 
senza bisogno del monocordo. Ei vuole in conclusione che si fissi 
bene nella memoria uno dei canti più noti, nel quale, sopra sil- 
labe che abbiano un determinato e ben distinto posto (per 
esempio le iniziali dei vari versetti) cadano appunto, quante più 
tanto meglio, le varie voci o note della scala. Fissato questo 
canto nella memoria e nell'orecchio, in modo che in qualsiasi 
momento possa ripetersi, per intero o in qualsiasi sua parte. 



* SuU'uso della voce neuma al maschile o al femminile, vedasi la nota 2 
a pag. 74. 

' Ap. Gerbert, II, pag. 37. 
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senza esitanza, e con sicura esattezza, è chiaro che nei suoni 
ivi corrispondenti a quelle varie sillabe, si hanno altrettante 
corde fisse, altrettanti coristij per così esprimerci, che assicu- 
rano la retta intonazione di qualunque altro canto che per uno 
di quei medesimi suoni debbasi incominciare. Guido lascia libera 
la scelta del canto da prendersi a modello, limitandosi ad indi- 
care eh* ei si serviva della prima strofa dell' inno di san Gio- 
vanni quale allora solevasi cantare in modo assai diverso da 
quello oggi in uso. E per verità difficilmente potrebbe trovar- 
sene uno più adatto air uopo. Infatti in esso le sei sillabe ini- 
ziali dei primi sei emistichi Ut, Re, Mi, Fa, Sol, La, non so- 
lamente avevano ciascuna un suono divèrso dalle altre, ma 
procedevano ordinatamente dal basso all'alto pei vari gradi 
della scala diatonica, come si vede nell'esempio sopra citato e 
tratto da Guido stesso, ove sulla sillaba Ut è notata la let- 
tera C, sulla Ee D, sopra Mi E, sopra Fa F, sopra Sol G, e 
sulla sillaba La la lettera a.^ 

Come un concetto così semplice si trasformasse tanto stra- 
namente nelle tradizioni medioevali non è difficile a conget- 
turarsi. 

Per questo appunto che il suggerimento di Guido fu speri- 
mentato utilissimo in pratica, ed opportunissimo il modello da 
lui prescelto, è naturale che se ne facesse continua applicazione 
nelle scuole, raffrontando sempre i veri suoni che doveano into- 
narsi con quelli che aveano neir Inno di san Giovanni le sillabe 
Ut, Re, Mi^ ec. e che per tal modo queste sillabe a poco a poco 
si applicassero a quei diversi suoni, come la loro più chiara de- 
terminazione e denominazione; ed ecco divenir le sei sillabe 
nomi delle prime sei note della scala. Sappiamo da Guido che 
vi erano scolari di canto non ancora capaci di leggere il testo 
dell' antifona, quindi può essere incominciato l' uso di far loro pro- 
nunziare, cantando, le respettive sillabe Ut, Re, Mi, ec. invece 

* Vedasi la nota 1 a pag. 58. 



I 
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delle testuali parole ; ed ecco il solfeggio, che poscia si genera- 
lizzò forse per astrarre V esercizio del canto dalle varie parole, 
come si pratica anche' oggi. Ma le note erano sette e le sillabe 
sei soltanto, né moltiplicar si volevano, vuoi per rispetto a chi 
primo le aveva introdotte, vuoi per non guastare la euritmia del 
semitono che cadeva appunto nel mezzo delle sei sillabe, cioè 
tra il Mi ed il Fa, vuoi finalmente per evitare il tritono F-B 
(Fa-Si) che tanto faceva orrore ai musici di quella età talché 
lo appellavano diahoìus in musica; quindi fu immaginato il si- 
stema degli esacordi e delle mutaj^ioni, e per facilitarne V intel- 
ligenza e r applicazione la mano armonica.^ 

Tutte queste cose, o parte almeno di esse, possono essere 
avvenute anche durante la vita di Guido : certo é che furono 
introdotte in tempo a lui vicinissimo, poiché ne fanno chiara 
menzione scrittori contemporanei, o quasi, come Sigeberto,* il 
Cronista di Tours' e Giovanni Cotton.* 

Checché sia dì ciò, siccome negli scritti di Guido non appa- 
risce neppur la minima traccia di quelle superfetazioni, ninno è 
autorizzato a farne a lui merito o demerito. Quindi noi ci aste- 
niamo affatto da entrare nelle controversie agitatissime un tempo 
e che durano anche oggi, sulla loro apprezzazione, e special- 
mente sulla influenza esercitata dal sistema esacordale sulla to- 
nalità del canto liturgico.' 

Ma dal fatto stesso del rapido ed estesissimo sviluppo che 
ebbe l' applicazione delle sei sillabe, che Guido trasse dall' Inno 

* Meglio e più estesamente d' ogni altro ha esposto queste cose àmbhos nella 
sua Storia della musica, tomo II, pag. 170-193. 

* Cronaca^ ap. Pertz, 1. e. 
■ Ap. Martene, 1. c. 

* Vedasi il testo citato da Ambros (op. cit. II, pag. 176, nota 1), il quale 
rileva con esso V errore in cui era caduto suo zio Kiesewetter, affermando che 
della mano armonica o Guidoniana non trovavasi nessuna traccia negli scrit- 
tori musicali prossimamente succeduti a Guido. Al medesimo Ambros rinviamo 
chi bramasse una esatta descrizione di detta mano, e dell* uso che facevasene. 

" Vedasi tale argomento ampiamente svolto dal signor D'Ortigue nel bel- 
lissimo suo Dictionnaire lilurgìque, historique et théorique de plain-chant, 
(Paris, Migne, 1860, in 8o gr.), air articolo Tonalità, col. 1446-1507. 
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di san Giovanni, dalP uso o, se meglio piaccia, abuso che ne fu 
fatto, dalle stesse esagerazioni con cui fu esaltato, noi conclu- 
diamo che anche questi aiuti mnemonici' immaginati e preordi- 
nati esclusivamente da Guido al conseguimento del suo scopo gli 
meritano la stima e la riconoscenza della umanità. 

XVIII. 

Teorie semplicizzate, regole meglio chiarite, metodi più pra- 
tici ed aiuti mnemonici per la giusta intonazione, doverono cer- 
tamente contribuire a facilitare lo studio del canto, ed a pro- 
cacciare al loro autore, come abbiam detto, stima e riconoscenza, 
ma non son sufficienti a spiegare i portentosi effetti ottenuti da 
lui, a giustificare la somma sua rinomanza, a segnare un^ epoca, 
e forse la più spiccata nella storia della musica. A ciò si richiedeva 
ben altro, e ben altro intervenne, V Antifonario di Guido, e con que- 
sto la Invenzione del nuovo sistema di scrittura musicale, che 
nella sostanza è quello stesso universalmente usato oggidì. 

Abbiam detto invenzione con pericolo di essere esclusi pei 
signori David e Lussy dal novero degli eruditi, e relegati nella 
volgare schiera; * ma speriamo di provare la nostra asserzione. 

Intendiamoci bene peraltro fin da principio di questa impor- 
tante trattazione. 

Attribuendo a Guido la invenzione del moderno sistema di 
scrittura musicale, noi non vogliamo già sostenere che fossero da 
lui inventati tutti i segni o caratteri con cui oggi si scrivono le 
note, sia nel canto fermo, sia nella verace propria musica, che 
tanto si è oggi distaccata da quello. Le note quadrate dell' odierno 
canto ecclesiastico furono introdotte circa due secoli dopo di 



^ Questi Signori nella opera più volte citata e premiata dair Istituto conchiu- 
dono il lib. IV (quasi tutto relativo a Guido) con queste parole : « Pouf l'érudit, 
Guido ne sera plus désorraais que l'intelligent réformateur de l'enseignement 
musical; mais, quoi qu'on fasse, il demeurera toujours, pour la généralité du 
public, rinventeur de la gamme, et le promoteur de notre systèrae de no- 
tation. D 
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Guido ; la nota bianca o rotonda usata nella musica al presente 
è molto posteriore anco a quelle. 

Noi riconosciamo anzi che neppure i segni dì cui Guido stesso 
fece uso per iscriver le note nel suo Antifonario, i neumi, furono 
inventati da lui: esistevano già molti secoli innanzi. 

Ma noi sosteniamo esser vera invenzione di lui il sistema 
stesso, vale a dire il principio fondamentale, su cui è basata la 
moderna scrittura musicale ; principio fondamentale, che consiste 

nel DETERMINARE IN MODO INTUITIVO, SICURO, COSTANTE, IL GRADO 
DIATONICO DELLE NOTE MUSICALI, INDIPENDENTEMENTE DALLA LORO 

FIGURA ; principio fondamentale, che fu causa prima non solo de- 
gli ottimi resultati ottenuti da Guido, e che giustamente appar- 
vero prodigiosi ai tempi suoi, ma sì ancora di tutti gli stupendi 
progressi posteriori in quest' arte. Imperocché col rendere affatto 
indipendente dalla figura dei segni il valore diatonico delle note. 
Guido fece sì che questa figura si utilizzasse per la determina- 
zione del tempo, come egli stesso presagiva * e come pochi anni 
appresso incominciò a praticare Franco di Colonia. E per altra 
parte colla semplicità intuitiva di quel principio stabilì un rap- 
porto così chiaro, diretto, e rapido fra l' occhio e la mente, fra 
il segno e la percezione, che rese possibile il concepimento, la 
trascrizione, la lettura e l'esecuzione delle sublimi, ma compli- 
catissime armonie di Kossini, di Strauss e di Gounod. 

XIX. 

Prima però d'intraprendere la dimostrazione del nostro as- 
sunto è necessario accennare nel più breve modo possibile quale 
fosse la scrittura musicale innanzi a Guido. 

Si è universalmente ritenuto fino a pochi anni indietro, che 
la notazione anteriore a Guido, e che appellasi Gregoriana, fosse 
alfabetica ad imitazione della notazione Greca che l' avea prece- 

* Vedasi indietro alla fine del § XVI. 
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duta ; ma infiDitamente di questa più semplice ; poiché, mentre 
i Greci colle lettere del loro alfabeto voltate in qua o in là, di 
sotto e di sopra, tagliate e storpiate in tanti modi diversi, avean 
costituito tal quantità di segni da far quasi apparire impossibile 
decifrarli, la notazione Gregoriana invece, credevasi aver fatto uso 
solamente delle prime quindici lettere deir alfabeto latino, ridotte 
poi alle sole prime sette, maiuscole nella prima ottava, minuscole 
nella seconda, e raddoppiate, per le note più acute, al di sopra 
di questa. Dopo una lotta delle più fiere, impegnata principal- 
mente fra Eiesewetter e Fetis, finalmente in grazia delle dotte 
elucubrazioni dei signori Coussemaker, Nisard, D' Ortigue ec. e 
specialmente della scoperta e pubblicazione delP Antifonario di 
Saint-Gali fatta dal padre Lambillotte, fu posto in evidenza 
(rimanendo fino alla morte ostinato nella contraria sentenza il 
solo Fetis), che quella notazione alfabetica non era stata usata 
nei libri corali, se non in rarissime eccezioni e più che altro 
come commento dei neumi;^ che essa fu quasi esclusivamente 
adoperata dai trattatisti; e che gli Antifonari di san Gregorio 
ed anche quelli a lui anteriori e posteriori di vari secoli furono 
generalmente notati coi neumi.^ 

Questi neumi, secondo l'opinione di Coussemaker, ormai adot- 
tata generalmente, non ostante anche qui V opposizione di Fetis, 

* Vedansi ampiamente svolte e dimostrate queste conclusioni in Cousse- 
maker, Hist. de Vharm. etc, pag. 15! e seg. — Nisahd, Études sur les a;?- 
ciennes notations musicaìes de l'Europe. Paris, 1847. — Lambillotte, L* Anti- 
phonaire de Savìt-Gall, — D'Ortigue, Diction., cit., Art. iVo/a^/oM. — Ambkos, 
op. cit., II, pag. 69 e seg. — Riemann, Studien cit., pag. 105-151. — David et 
LussY, op. cit., pag. 43-59. 

' È necessario avvertire che la parola neuma ha due sensi tanto negli au- 
tori antichi, quanto nei moderni. In quelli, usata al singolare, indicava una for- 
mula che in poche note ristringeva la sostanza, per così dire, di un dato canto, 
avvicinandosi in tal senso, come etimologicamente, alla nostra voce aria, — J 
Al plurale poi indicava più comunemente i segni (ìiote) con cui allora scrive- / 
vansi quelle formule abbreviate e in generale tutti i suoni. 

Nella lingua francese, come avverte Fetis [Biograf.f IV, pag. 152, nota 1, 
della 2» col.), usasi nel lo senso al femminile, e nel 2o al maschile. EcosìTab- i 
biamo usata noi pure dietro T esempio del professor Abramo Basevi nel suo 
Compendio della Storia della musicaj e del professor Luigi Nerici nella sua f 
opera La Musica e i Musicisti in Lucca, 



ì 
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ebbero orìgine dagli accenti acuto, grave e circonflesso, e dagli 
spiriti aspro e lene dei Greci (e la parola stessa etimologica- 
mente accenna a tale affinità). Forse i primi canti della Chiesa 
furono così semplici e piani che bastò accennare appena con que- 
sti accenti le sillabe su cui doveasi alquanto alzare ed abbassar 
la voce. Col modificarsi del canto si modificarono gradatamente 
quei segni, ed i neumi, combinati insieme, disposti a gruppi, uniti 
a semplici punti, piegati ad uncino o ad angolo retto, ora a de- 
stra ora a sinistra, ora al di sopra ora al dì sotto, presero di- 
verse forme secondo la diversità dei tempi e dei luoghi. Presso 
gli scrittori sopra citati, e specialmente in Lambillotte e nelle 
ultime opere pubblicate dal dottor Riemann in Germania e dai 
signori David e Lussy in Francia sulla storia della notazione 
musicale, si trovano riportati da antiche scritture tutti cotesti 
segni con ampi raffronti ed erudite illustrazioni, che sono peraltro 
affatto estranee al nostro scopo. 

Quello che a noi maggiormente interessa notare è il modo 
con cui si scrivevano i neumi sopra le parole da cantarsi avanti 
Guido. 

In principio, e per vari secoli, si scrissero tutti ad un livello, 
talché solamente dalla loro figura poteva rilevarsi in quale rela- 
zione diatonica con quelli che li precedevano o seguivano do- 
vessero esser cantati. Di questi neumi, che furon detti primitivi, 
diamo un esempio ^ tratto dal già citato Antifonario di Saint-Gaìl. 
Ben si scorge da questo, quanto giusti fossero i lamenti gene- 
rali sulla incertezza ed insufficienza di tal notazione, e come a 
ragione fossero riguardati più che altro come un sussidio alla 
memoria per ripeter canti già noti. 

Vari tentativi furon fatti per introdurre una nuova nota- 
zione,* per aiutare r intelligenza della notazione neumatica pri- 



* Vedasi il N. 1 della Tavola I, alla fine di questi Studi. 

' Ucbaldo di Saint-Àrnaud, neUa sua Musica enchiriadiSj propose di sosti- 
tuire ai neumi quattro segni speciali, che voltati a destra o sinistra, in su od 
in giù indicassero sedici suoni della scala. (Gerbert, Script., I, pag. 152.) 

Oddone, o chi altri sia 1* autore del Diaìogus in musica (Gerbert, ivi, 
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miti va ; * ma nessuna riuscì efficace ed accetta. L' unico miglio- 
ramento che a grado a grado s' introdusse fu quello di scrivere 
ì neumi un poco più alto o più basso per accennare con maggiore 
approssimazione il respettivo tono. Questi furono appellati Neumi 
ad altezza proporzionale, e di questi pure diamo un saggio, ed 
uno dei meglio corretti, poiché (come vedremo in appresso) ha 
immediato contatto col nuovo sistema introdotto da Guido.* 

Ma questa approssimazione non poteva mai eliminare una non 
lieve incertezza; e mentre si guadagnava da un lato, si scapitava 
molto dall'altro, affidando la esattezza del canto alla diligenza 
degli amanuensi e dei copisti, spesso ignoranti affatto dell'arte 
musicale. Onde naturalmente avveniva che uno scorgesse l' in- 
tervallo di terza, laddove altri ravvisava quello di quarta o di 
quinta, ec. 

Tale era la notazione o neumazione in uso nei primi tempi 
di Guido, quella che cagionava, come è agevole a comprendere, 
l'indecente baccano lamentato da lui, che cioè mentre più in- 
sieme cantavano nei sacri uffici, anziché lodare Iddio sembravano 
contendere fra di loro. 

XX. 

Veduto il sistema di notazione musicale anteriore a Guido, 
esponiamo adesso quello che da lui vi fu sostituito, per passar 
poscia ad esaminare se di questo nuovo sistema debba ad esso 
attribuirsi la vera e propria invenzione o semplicemente il per- 
fezionamento. 



pag. 252), propose di metter da parte affatto i neumi e servirsi anche nei libri 
corali, come nei trattati teorici, delle prime sette lettere dell'alfabeto, maiu- 
scole nella 1» ottava, minuscole nella 2» e raddoppiate nelle voci più acute. 

* Nel celebre Antifonario di Montpellier vedonsi i neumi accompagnati e per 
così dire tradotti colle prime quindici lettere dell* alfabeto latino. 

Ermanno Contratto immaginò di illustrarli con segni abbreviativi che deter- 
minassero gli intervalli fra un suono e l'altro. Cosi, per es., S significava un 
semitono, T un tono, T S un tono e mezzo, ossia una 3» minore, T T una 3» mag- 
giore, D una 4a (diatessaron), A una 5» (diapente) ec. 

* Vedasi il N. 2 della Tavola I, alla fine di questi Studi. 
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Per proceder col solito ordine udiamo prima descriver da 
Guido stesso il suo Antifonario : * cl Ita igitur disponuntur vo- 
ces (ossia i segni delle varie voci, i neumi) ut unusquisque sonus 
(nota) quantumlihet in cantu repetatur, in uno semper et suo ordine 
inveniatur. Quos ordines, ut melius possis discernere, spissce du- 
cuntur linece, et quidam ordines vocum in ipsis fiunt ìineis, qui- 
dam vero inter lineas in medio intervallo et spatio linearum, 
Quanticumque ergo soni in una linea vel in uno spatio sunt, omnes 
similiter sonant. Ut autem, et illud intelligas quantce (cioè se 
la 1*, la 2*, la 3*, ec.) linece vel spatia unum habent sonum, qui- 
huslibet lineis vel spatiis qucedam litterce de monochordo prcefigu- 
rantur, atque etiam colores superducuntur 

)) Quod si secundum ordinem sonorum ab ipsa littera, vel colo- 
rata linea, ubique inspicias^ et illud aperte cognosces, quia in omnibus 
secundis ordinibus eadem vocum et neumarum est unitas. Similiter 
de tertio vel quarto ordine et reliquis intellige sive superiores sive 
inferiores ordines cernas. . . . Duos enim colores ponimus, crocum 
scilicet et rubrum.... ubicumque videris crocum ipsa est tertia Ut- 
tera C, et ubicumque videris minium ipsa est littera sexta F, sive in 
lineis, sive inter lineas ipsi ducantur colores. » In sostanza egli dice 
che ha assegnato a ciascuna voce o nota un ordine o posto fìsso 
e costante ; per stabilir questi ordini o posti ha tirato a breve 
distanza delle linee parallele ; ed alcune delle voci o note ha 
collocate sulle linee, alcune sugli spazi intermedi, secondo il loro 
ordine nel monocordo, ossia nella scala diatonica; e perchè più 
facile riesca il conoscere da quale ordine o voce sia occupata 
ciascuna linea e ciascuno spazio, due contrassegni invece d'uno 
egli adopra, le lettere del monocordo segnate al principio di una 
di più linee come chiavi, e i colori, ponendo il giallo ovunque 
cada la nota G (Ut o Do), ed il rosso ovunque cada la nota F 
(ossia r odierno Fa). 

Comunemente trovasi indicato dagli storici e trattatisti che 

• Prol. pros., ap. Gerbert, IF, pag. 35. 
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Guido scrisse le sue note sopra una serie di quattro linee. Ma 
non è esatto. Non si trova per niente determinato il numero 

« 

delle linee nei suoi scritti, e neppure nei libri di canto a lui più 
vicini, a Spissce ducuntur linece: » non tre né quattro, né cinque, 
ma tutto il foglio veniva solcato con linee parallele marcate a 
secco senza nessun colore ; e per meglio tirar queste linee, tutte 
le carte erano sottilmente ed uniformemente perforate a ugual 
distanza nei margini laterali.* Le parole da cantarsi erano scritte 
indistintamente sopra alcune di queste linee, lasciandone due, tre, 
quattro o cinque intermedie, quante cioè ne occorrevano via via 
per collocarvi i neumi o note secondo la maggiore o minore 
estensione del canto da applicarsi alle parole del verso sotto- 
posto.* Solamente nel secolo XII furon disposte le linee in serie 
costante di quattro o cinque, staccate affatto e ben distinte dal 
rigo destinato alle parole del testo. 

Non tutti parimente si son formati un' idea esatta della distri- 
buzione dei colori. Questi erano affatto indipendenti dalle linee. 
Il rosso era segnato costantemente ovunque cadeva la lettera F, 
vale a dire la nostra, nota Fa. Se questa ricorreva sopra una 
linea, la linea stessa era colorita in rosso ; se nello spazio, a tra- 
verso di questo facevasi una traccia del medesimo colore. Se le 
note, con cui dovean cantarsi le parole del verso testuale sot- 
toposto, non arrivavano né al Fa grave ne al Fa acuto, nessuna 
traccia di rosso sopra quel verso del testo; se invece quelle note 
comprendevano ambedue i Fa (il grave e l' acuto), due erano le 
traccie rosse, e per naturai conseguenza una su linea, una nello 
spazio. E lo stesso perfettamente praticavasi pel color giallo 
rispetto alla lettera C, ossia alla odierna nota Do, 



* Nelle Gesta Abbatum Trudonensium (Pertz, Monum. German.j tomoX, 
Scriptor,, pag. 273) sono bene indicate le operazioni occorrenti a scrivere l'An- 
tifonario, là ove si narra che quel Rodulphus, di cui già parlammo, « Graduale 
unum propria manu formava, purgavil, purtxìt (subulas affixit [annota il Pertz], 
in singulis codicis foliis, quibus lineae exarandae praescribebantur), sulcavit (tirò 
le linee), scripsit, ilìuminavit (pose i colori) musiceque notavit. » 

* Vedasi il facsimile riprodotto nella Tavola II alla fine di questi Studi. 
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Delle lettere del monocordo, nei codici più antichi spesso ne 
troviamo apposte due al principio delle linee per ciascun verso 
del canto, e, or le une or le altre, tutte e sette le troviamo 
indistintamente adoperate a questo ufficio di chiavi. Più tardi, 
se ne . trova segnata una sola ; oppure omessa anche questa, come 
superflua per la presenza del colore ; e non si trovan più usate 
che le lettere C, F e G, le quali nel corso dei secoli ed a tra- 
verso i caratteri gotici, di cui quasi esclusivamente fu fatto uso 
dal secolo XIII al XV, assunsero a grado a grado la forma delle 
odierne chiavi di Do, di Fa e di Sol, 

Queste, sì, furon riforme e facilitazioni tali da spiegare e 
giustificare a sufficienza gli splendidi risultati ottenuti da Guido. 
Con una scrittura musicale così chiara ed evidente non fa più 
meraviglia che in pochi giorni anco i ragazzi riuscissero a canta- 
rellare qualche antifona, al che anni ed anni non bastavano colla 
neumazione primitiva ; e non fa più grande stupore che un uomo 
di alta mente, qual fu il pontefice Giovanni XIX, in una sola 
conferenza giungesse ad intonare da per sé un canto affatto sco- 
nosciuto, mentre non v' era mai riuscito in tutta la precedente 
sua vita. 

Si capisce agevolmente come dovesse con questo Antifonario 
cessare ogni incertezza, ogni discordia dei cantori, e divenir 
molto meno difficile e più raro lo spropositar degli amanuensi. 
Quelle linee, quei colori eran guide sicure per procedere spedi- 
tamente, erano argini a qualunque deviazione. E da questa mag- 
gior facilità, da questa attraente sicurezza crescer di numero 
ogni giorno più i cultori e gli studiosi dell' arte sublime, di- 
latarsi rapidamente l' applicazione dei nuovi metodi, moltipli- 
carsi le copie dei nuovi Antifonari.* 

* li dottissimo Baini nella sua Disquisizione sopra le note dei ritmi di Abe- 
lardo, e nelle sue Memorie del Palestrina, afferma che il nuovo sistema di no- 
tazione si estese in men di trenta anni e fu adottato in tutta Italia. Dei codici 
con neumi senza linee che si citano come posteriori, alcuni forse non lo sono, 
gli altri devono riguardarsi come copie fatte da chi non seppe tradurre i neumi 
primitivi, da qualche cocciuto avversario di ogni innovazione. 
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XXI. 



Gli immensi vantaggi apportati air arte dal nuovo sistema di no- 
tazione, sono universalmente ammessi e riconosciuti da tutti gli scrit- 
tori; ma grande è fra loro la differenza quando si tratta di determi- 
nare la vera parte avuta da Guido nella introduzione di tal sistema. 

Tutti, eccettuato forse il solo Fetis,* attribuiscono a Guido 
il merito di aver completato ed applicato nel modo sopra de- 
scritto questo sistema, che per ciò consentono tutti ad appellar 
Guidoniano, Ma moltissimi, forse i più, gliene negano la vera 
e propria invenzione, sostenendo che il concetto fondamentale 
di tal sistema, e più o meno dei suoi elementi costitutivi, le 
linee, i colori, le chiavi, preesistevano a Guido stesso. 

Il signor Fetis neir articolo Guido, dopo .aver prolissamente 
esposti i tanti modi diversi con cui sono annotati gli esempi di 
canto nei vari codici dei trattati musicali di Guido, ne con- 
chiude, che nessuna notazione è stata considerata come inven- 
zione di Guido prima del XVI secolo.* Noi affermiamo al con- 
trario che prima del secolo XVI nessuno elevò il minimo dubbio 
contro questa invenzione di Guido. E siccome la premessa da cui 
egli trae quella conclusione, niente ha che vedere coli' Antifonario 
di Guido, ma sta soltanto a comprovare ciò che noi pure avver- 
timmo, vale a dire essersi usata nei Trattati musicali una nota- 
zione ben diversa da quella degli Antifonari, e molto varia se- 
condo la varietà dei tempi e dei luoghi, così noi non avremmo 

* Diciamo « forse » perchè nell' art. della Biograph. univ. (IV, 152) sembra 
negare a Guido qualunque merito su ciò. Nella Prefazione alla 2^ ediz. invece, 
difendendosi dalle censure di Lambillotte, scrive a pag. xxv: «Ce qui appar- 
tieni réellement à Guido, c'est d'avoir complète la portée de quatre lignes. d — 
Finalmente nella Histoire de la Musique, IV, pag. 221 e 537, ritorna a parlare 
come se Guido non avesse fatto proprio nulla per la notazione. In generale poi 
si schermisce confondendo V invenzione del sistema con quella delle particolari 
figure che hanno posteriormente assunto le note, quadrate, tonde, caudate, ec. 

* Biogr. wìiv., IV, pag. 152: ce Ce que j 'ai rapportò démontre qu*aucune no- 
tation n*a été considérée spécialement jusqu'au seizième siècle comme une in- 
vention de Guido ; » e qui confonde la notazione usata nei Trattati teorici, con 
quella dei veri Antifonari, ed altri libri di canto. 
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bisogno di addurre altri argomenti a sostegno delP affermazione 
nostra. Ma vogliam rammentare che lo stesso signor Fetis in 
altri luoghi ^ annovera tra gli errori tradizionali, antichi quasi al 
pari di Guido stesso, anche quello di avere a lui attribuita la in- 
venzione della scrittura musicale. Ed era qui molto più nel vero; 
poiché scrittori poco a Guido posteriori gli attribuiscono la inven- 
zione non solo delle linee e delle chiavi, ma anche dei neumi 
stessi. Ciò non si rileva soltanto da qualche espressione usata 
qua e là, ma si trova estesamente dichiarato e dimostrato. Gio- 
vanni Cotton intitola il cap. XXI della sua Musica « Quid utili- 
tatis afferant neumce a Ouidone inventa:. » E per negare che 
sotto la parola neumce s' intenda qui V intero sistema di nota- 
zione ci vorrebbe sfacciataggine, giacché l' intero capitolo quasi 
non é altro che un confronto tra la notazione neumatica primi- 
tiva, che ivi è definita « neumce vuìgares, o irregulares, quce po- 
tius errorem quam scientiam generante » e la notazione Guidoniana 
(« neumce reguìares »), la quale, « tam vero, tamque levi tramite 
ducunt cantorem, ut etiam si velit errare non possit. » Sulla fine 
poi torna a distinguere i vari modi di notazione o neumazione, 
e posta prima quella colle lettere del monocordo, e seconda 
quella di Ermanno Contratto in lettere convenzionali, soggiunge : 
a Tertius neumandi ìuodus est a Guidone inventus » e lo descrive 
minutamente coi particolari nomi dei neumi più usati da Guido, 
colle linee, coi colori, colle chiavi ec.^ 

Con uguale chiarezza e con diffusione anche maggiore ripete 
le stesse cose Giovanni de Muris nei capitoli 72 e 73 del suo 
Speculum musicce.^ 

* In principio dell'Art. Guido (Biograph. ìiniv., IV, pag. 146), dopo aver 
detto che Guido deve la sua rinomanza a moins aux choses dont il est réelle- 
ment l'auteur, qu'à celles qui lui ont été attribuées sans fondement, » soggiunge 
immediatamente: « 11 est digne de remarque que les erreurs qui le concernent 
sont presque aussi anciennes que lui. » E nella Prefaz. alla 2* ediz., pag. xxviii, 
annovera espressamente fra gli errori derivati dall' antica tradizione anche quello 
di avere attribuito a Guido la invenzione dell' attuale notazione del canto fermo. 

* Ap. Gerbert, Scriptores, tomo II, pag. 257-260. 
■ CoussEMAKER, Scriptar., tomo II, pag. 303-311. 
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Si potrebbero moltiplicare simili citazioni ed aggiungere an- 
che quella di san Bernardo e delP intero Capitolo (Assemblea) 
Cistercense/ ma di queste ultime è molto contrastata P auten- 
ticità, e quelle già addotte ci sembrano più che sufficienti a dimo- 
strar falsa r asserzione di Fetis che prima del secolo XVI nes- 
suna notazione fosse attribuita a Guido. 

Fu invece nei secoli XVI e XVII che s' incominciò a negare 
ad esso la prima invenzione del sistema lineare nella notazione, 
adducendo antichi documenti, che poscia sono stati il cavai di 
battaglia di tutti coloro che han sostenuto in appresso la stessa 
sentenza. E (sembra inverosimile, ma pure è vero) chi più con- 
tribuì a dar credito a questa opinione, fu quello stesso scrit- 
tore che giustamente è ritenuto come il più esagerato enco- 
miatore di Guido, quello stesso che appellò divine le invenzioni 
di lui (X divini inventus, » fra le quali annovera non solamente 
quelle del gamma, della scala, delle note ec, ma anche quelle 
del contrappunto e del clavicembalo, vale a dire Atanasio Kircher.' 

Avea già in precedenza Vincenzo Galilei, altro encomiatore di 
Guido, elevato il dubbio sulla esistenza di una notazione lineare 
avanti di lui, accennando a certe cantilene (come ei le chiama) 
da un gentiluomo fiorentino trovate in un antichissimo suo libro, 
e da lui giudicate anteriori a Guido, le quali erano annotate con 
punti sopra una serie di 9 o 10 linee, contrassegnate in principio 
con lettere or greche or latine, ma senza che fossero utilizzati 
gli spazi.' Questi semplici cenni peraltro non avrebbero fatto nes- 
suna impressione, se il Kircher non avesse a quelli aggiunto : 
1* un altro esempio affatto consimile di notazione con punti so- 
pra una serie di 8 linee precedute da lettere greche, da lui ve- 



* Alla fine del Tonale da molti attribuito a san Bernardo e pubblicato sotto 
il suo nome dal Gerbert, II, pag. 265, si legge: n Prohibenti sancto Cisterciensi 
Capitulo, ne in Guidonia Antiphonario quidquam mutari liceat, )» 

* Musurgia universalia^ sive ars magna, consoni et dissoni. Romse, 1650, 
tomo I, lib. 3, cap. 8, pag. 114; lib. 5, cap. 2, pag. 213 e seg. 

■ Galilei Vincenzo, Dialogo della musica antica e della moderna. Firen- 
ze, 1581, pag. 36. 
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duto nel Monastero di San Salvatore a Messina, e giudicato al- 
lora già antico di oltre 700 anni ; T vari Antifonari esistenti a 
Vallombrosa ritenuti del pari anteriori a Guido, ed annotati con 
punti tra due linee colorite/ 

Non dee recar meraviglia che il Kircher, per la grande au- 
torità di cui godè per molto tempo, sia stato seguito sì nelle 
esagerazioni in prò di Guido, come nella affermazione a lui con- 
traria, da molti altri panegiristi di Guido stesso, tra' quali il Qua- 
drio* e lo stesso Angeloni.' 

Nuovi argomenti, ed anche di maggior peso, furono forniti agli 
impugnatori della invenzione Guidoniana da un altro storico assai 
più del Kircher profondo ricercatore e critico della musica an- 
tica, il padre Giambattista Martini, il quale, nel voi. r della clas- 
sica sua BtoTÌa della musica^^ nel presentare vari saggi di di- 
verse notazioni musicali antichissime (fra ì quali sono pur riferiti 
quelli già pubblicati da Galilei e da Kircher), uno ne riporta a 
pag. 184 ove le parole: « Perfice gressus meos in semitis tuis » 
sono annotate con neumi attraversati da una linea rossa prece- 
duta dalla lettera F come chiave; e nella nota (66), ad esso 
relativa, affermasi essere quell'esempio estratto da un antico 
Messale della Cattedrale di Modena, scritto verso l'anno 900 e 
favorito all' autore da Lodovico Muratori. 

Altro documento contro la nostra tesi fu somministrato dal 
Federici,' il quale nega a Guido l'invenzione della notazione 
lineare adducendo un brano della Cronaca del Monastero di 
Gorbie (Corbeiensé), nella quale si narra al tempo dell'abate 
Rataldo (circa il 986) « novam cantus methodum inventam, qui 
flexus deinde fiiit didus, notulis adhibitis, lineis distinctis atque 
spaciis, etc. » 

' Kircher, op. cit., tomo I, pag. 214 e seg. 

■ Della Storia e della ragione d'ogni Poesia. Milano, 1741, voi. II, parte 1», 
pag. 705, 728 e 734. 

' Dissertazione su Guido d' Arezzo, p^^* 131 e 134. 

* Martini, Storia della Musica, voi. III. Bologna, 1757-1781. 

' Federici, Rerum Pomposianarum Historia, Romae, 1761, pag. 297. 



— 84 — 

Dalla grave autorità di siffatti documenti furono indotti per 
la maggior parte gli storici e critici posteriori, Burney, Forkel, 
Kiesewetter, Lichtenthal, Coussemaker, e, per tacerne molti altri, 
gli autori delle due recentissime e pregiatissime opere sulla storia 
della notazione musicale, Riemann in Germania, e David e Lussy 
in Francia, furono indotti, diciamo, a ritenere che il passaggio 
dalla notazione neumatica senza alcuna linea, alla notazione Gui- 
doniana si facesse per gradi ; che il concetto fondamentale, ed 
anco l'applicazione di una o due linee colorate, o contrasse- 
segnate da lettere (chiavi), preesistesse ; e che Guido non facesse 
che completarlo. 

A conferma di tale opinione il Burney * assicurava aver ve- 
duto nella Magliebechiana di Firenze un Messale del secolo X 
notato in parte sopra una sola linea rossa, in parte sopra una 
rossa ed una verde. Il Fetis poi, oltre all' argomento già accen- 
nato tratto dai vari Mss. delle opere di Guido, citava « Vextrait 
d^un Ms. de VAhbaye de Jumièges, date de 842 et puUié par 
Vauteur du livre : La science et la pratique du plain-chant ; les 
fragments d^anciens missels de la fin du neuvième et du commence- 
ment du dixième siede insérés par le pére Martini dans son 
Histoire de la Musique et d'autres plus anciens encore que je 
possedè ; * » aggiungeva che quando Guido scrisse : « Ut prò- 
prietas sonorum discernatur clarius, quasdam lineas signamus 
variis cóloribus, etc. » (k il a parìe d'une chose qui se faisait avant 
lui. » Ed a conferma di questo si citano da lui ^ e da altri anche 
le parole di Guido stesso : « Quidam ponunt duas voces duas 
inter lineas, quidam ternas, quidam vero multas hahent lineas. » 

Finalmente il signor Riemann, svolgendo più ampiamente una 
idea che era stata accennata anche da altri, prima di lui, prese 
a sostenere, con molti argomenti, che il primo concetto di nota- 
zione lineare si deve ad Ucbaldo.* 

* Burney, A general History of music, London, 1776-1788, voi. II, pag. 87. 

* Fetis, Biogr, univ., IV, pag. 152. 
■ Hist, de la Musigue, IV, pag. 221. 

* Riemann, Studien zur Geschichte dev Notenschrift. Leipzig, 1878, pag. 151. 
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Nessuno potrà certamente accusarci di non avere esposto in 
tutta la loro forza le autorità e i documenti che stanno contro 
la nostra tesi. E più facile invece che siam tacciati di presun- 
zione e di temerità, prendendo a combattere contro tanti e sì 
esperti campioni, armati di così formidabili argomenti. Ma non è 
presunzione la nostra, bensì profonda convinzione attinta dalla let- 
tura degli scritti del nostro grande concittadino. Alla prima let- 
tura delle due lettere, che di lui ci rimangono, al sentire come 
dalla bocca di questo piissimo e leale monaco erompe^ ad onta 
di sua modestia, la coscienza di aver fatto cose grandi, all'udire 
i prodigiosi risultati che ottenne, al vedere come da lui inco- 
minci un' èra novella per V arte, che di progresso in progresso 
è giunta oggi a sì alto fastigio, noi ci siam detti : No, que- 
st' uomo non fu un semplice maestro di canto più fortunato degli 

altri; no, egli non ha soltanto chiarito le regole, ed agevolato 
i metodi preesistenti, ma è stato primo autore di qualche cosa 
di nuovo, e di grande importanza. Cercammo adunque nelle sue 
opere, ed acquistammo la profonda persuasione che la nuova, la 
grandissima sua invenzione fosse la musicale scrittura, sopra la 
quale egli manifesta apertamente, non solo il diritto di proprietà 

« nostrae notce Antiphonarium nostrum Antiphonarium feci ; » 

ma anche l'autorità del legislatore: * « Ne aliquis amplius prcesumat 
Antiphonarium neumare, nisi qui secundum subiectas regulas bene 

potest et sapit ipsam artem perfìcere Tàliter enim, Beo auxi- 

liante, hoc Antiphonarium notare disposui, etc. » Egli dispone del- 
l' opera propria, da lui stesso prodotta, sen^' altro aiuto che quello 
di Dio ; e la impone. 

Interrogammo poi la storia critica, e ci sentimmo, lo confes- 
siamo, non poco sconfortati nello scorgere la numerosa e poderosa 
schiera degli scrittori di contrario avviso ; ma la convinzione nostra 
restava salda, sostenuta anche da molti e valentissimi autori, che 
ai primi avean resistito. Trovammo infatti nel secolo XVII contro 

* Prolog, pros., ap. Gerbert, II, pag. 35. 

6 
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Galilei e Kircher e loro seguaci Jumilhac ^ seguito pure da 
molti; nel XVIII, contro Federici vedemmo Gerbert,* il vero 
padre della storia musicale del medio evo ; nel XIX, contro Fetis 
e Coussemaker trovammo in Italia Baini,' in Francia Lafage,* 
Lambillotte,*^ Nisard,* D'Ortigue,'' e vedemmo in Germania il bravo 
Ambros ^ che avea una gran voglia di schierarsi dalla nostra parte 
contro lo zio Kiesewetter; e rimaneva esitante sol per l'autorità 
dei documenti citati dal Kircher, dal Martini e dal Burney. 

Ed aveva ragione di esitare; imperocché, bisogna pur dirlo, 
gli scrittori che stanno per la invenzione di Guido, hanno, chi 
più chi meno, avuto il gravissimo torto di far troppo a confidenza 
colle armi degli avversari. Nessuno si è occupato di risalire alle 
sorgenti per sottoporre a rigoroso esame gli argomenti contro 
di Guido addotti; e così è avvenuto che questi argomenti, non 
mai seriamente confutati, sono sempre ritornati in campo, e si 
sono imposti anche ai meglio intenzionati. 

Questo rigoroso esame non era stato mai fatto ; e noi lo ab- 
biamo coraggiosamente intrapreso affidati non alle nostre forze, 
ma alla bontà della causa. 

XXII. 

A mo' di esperimento, e per fare un po' di ginnastica nella 
palestra paleografica e archeologica, quasi affatto nuova per noi, 
prendemmo ad esaminare il più antico codice liturgico annotato 

* Jumilhac, La science et lapratique du plain-chant, Paris, 1847, pag. 95 e seg. 
^ Nella Prefazione al tomo II, Scriptorum, ec, e più estesamente ancora 

in vari luoghi dell'altra sua opera: De cantu et musica sacro» 

" Memorie storico-critiche sopra la vita e le opere di Giov. Pierluigi di 
Palestrina, Roma, 1829, tomo II, pag. 94. 

* Essais de Diphthérographie, cit., pag. 69, ed in molti altri luoghi. 

' Estétique, théorie et pratique du chant grégorien, e Antiphonaire de 
Saiììt'Grég.f cit., passim. 

* Études sur les notations, cit. 

' Dictionnaire cit., Art. Notation e Ligne, 

* Geschichte der Musik, cit., II, pag. 83 e 165. Forse in qualche altro luogo 
Ambros deve essere stato anche più esplicito, poiché Riemann (neirop. cit., 
pag. 159) gli attribuisce assolutamente V opinione che niuna notazione lineare 
sia anteriore a Guido. 
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con linee che si trovasse a portata della nostra mano. Era un 
antichissimo Messale* donato alla nostra pubblica libreria da 
Cosimo Accolti, che fu bibliotecario in Roma. 

In questo Messale, da cui barbare mani han furato i prefazi, 
non rimane altro testo annotato, tranne V Extdtet, che si canta 
anche oggi nel sabato santo. La notazione è in neumi su tre 
linee (quante bastano alla estensione di quel canto), delle quali 
benissimo conservata la rossa, a fatica visibile la gialla svanita, 
e le altre tracciate lievemente con una punta a secco. Si tro- 
vano apposte alternativamente come chiavi le lettere F ed A. 

Questo prezioso codice non sarebbe certamente sfuggito ai 
critici contrari a Guido, se ne avessero avuto conoscenza, ed 
avessero saputo che uno dei primi luminari delle scienze archeo- 
logiche ai nostri giorni l'aveva attribuito al secolo IX. Colpiti 
da sì autorevole giudizio, ci rivolgemmo, per manifestargli i no- 
stri dubbi, al chiarissimo uomo, il quale ci fu cortese di una 
risposta in cui confermava, ma con qualche esitazione, la prima 
sentenza.* E noi, fermi nella nostra convinzione, ci accingemmo 
a minuto esame. 

Vari santi dell' XI secolo aggiunti nel calendario da mano 
posteriore, al pari della festa della Concezione, che in quel torno 
incominciò a celebrarsi in Occidente, e la lunga cerimonia degli 
scrutini dei catecumeni nella settimana santa, sembravano sulle 
prime avvalorare quel primo giudizio ; ma non per questo ci sco- 
raggiammo, e dopo pazienti ricerche avemmo la soddisfazione di 
trovar notato di prima mano al V Idus Maii : a Depositio Maiali 
Abbatis. » Ora san Maiolo, abbate di Clugny, morì appunto il dì 
11 maggio 994; quindi non poteva essere inserito fra i santi 
del calendario avanti V epoca in cui fiorì Guido. 



* Missale Romanum (scaff. VI, 3), di carte 144 (centim. 25X^5), delle quali 
alcune mancanti. Le carte son numerate in basso da ambedue le parti in cifre 
arabiche della forma la più antica, ma pur posteriori al codice. 

* Ripetiamo i sentimenti della nostra gratitudine all'illustre scienziato, men- 
tre, costretti a dimostrare inesatto il suo giudizio, ci asteniamo da pubblicarne 
il nome. 
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Altri riscontri ci posero in grado di ritenere che quel mes- 
sale sia stato scritto nella seconda metà del secolo XI, e molto 
probabilmente per la celebre abbazia di San Miniato al Monte 
presso Firenze. 

Abbiamo voluto riferir tutto questo per giustificarci dalla tac- 
cia di temerità neir affrontare quegli studi, e nel proseguirli con 
fiducia. Se uno dei primi archeologi, noi ci dicemmo, dopo tanti 
progressi fatti in questa scienza ha potuto così gravemente es- 
sere ingannato dalla forma dei caratteri, non è molto più facile 
che siansi ingannati anche Galilei, Kircher, e tanti altri, che di 
critica archeologica sapevan ben poco? 

È un fatto riconosciuto da tutti i diplomatici e paleografi es- 
ser moltissima V analogia dei caratteri fra i secoli IX, X e XI, 
soprattutto poi nei libri liturgici, nei quali certe forme si con- 
servavano molto più tenacemente per tradizione/ 

Quando poi i giudizi sull'età dei codici si appoggiano sol- 
tanto sulla semplice asserzione dei possessori, o di qualche libro 
isolato, sono anche più fallaci : nel primo caso, per la comune ten- 
denza a credere anche più preziosi di quel che realmente siano 
gli oggetti rari che possediamo ; nel secondo, per la facilità di 
qualche errore di copia o di stampa.^ 

Sempre più incoraggiti adunque da questo primo resultato 

* De Camps, Paleografia, lib. Ili, pag. 260, dice che i caratteri propri del 
secolo IX furono usati pei libri corali anche nel X e XI. — Trombelli, Arie di 
conoscere Vela dei Codici, Roma 1838, pag. 108, dice a un dipresso il medesi- 
mo; ed anche più esplicitamente il Bandini, Calai, dei Codici latini della Laii- 
renziana, voi. II, col. 834, nota 1 : « Inler Codices IX, X, et XI sceculi qui 
nulla aliurìde chronologica distinyuuntur adnotatione, nihil certi stalui polesl, 
cum propler characteris ut plurimum simiUtudinem, qiiani proeseferuntf codex 
interdum so^culi IX* ad X*», et X»* ad XI***, perliyxere posse videatur. » 

* Per avere un esempio di quanto abbiamo affermato basta guardare alla 
pag. 472 della cit. op. di Lafage, ove si descrive un Liber Sacramenlorum, 
esistente a Montecassino annotato con neumi sopra linee, e si attribuisce al se- 
colo X. Chi si fermasse a questo, crederebbe aver trovato un documento ine- 
luttabile contro la invenzione di Guido; ma chi procede con sana critica scorge 
subito che per errore di stampa si legge X invece di XI, poiché Lafage stesso riferi- 
sce che alla pag. 67 è detto chiaramente che fu scritto pel famoso abate Desiderio. 

Or questi fu Abate di Montecassino dal 1027 al 1086, nel quale anno suc- 
cesse a Gregorio VII sotto il nome di Vittore III. 
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e da queste considerazioni, noi sottoponemmo a critico esame, 
nel miglior modo che ci fu possibile, cioè or direttamente or 
per via indiretta, tutti gli argomenti messi in campo per negare 
a Guido la prima invenzione della sua scrittura musicale, ed ab- 
biamo avuto la soddisfazione di vederli ad uno ad uno dileguarsi, 
come speriamo di dimostrare. 

Per proceder con più chiarezza ricapitoliamo codesti argo- 
menti, disponendoli in ordine cronologico: 

1° Codice del Monastero di Jumièges dell' 842, citato (al 
dire di Fetis) dall' autore dell' opera La science et la pratique 
du plain-chant, che è Jumilhac ; 

2° Altri documenti anche più antichi posseduti da Fetis; 

3° Messale modenese, di cui il Martini pubblicò un sag- 
gio avuto dal Muratori, e che ritenevasi scritto verso il 900; 

4** Opere di Ucbaldo, nelle quali Riemann specialmente crede 
trovare la prima invenzione di questo sistema di notazione; 

5° Messale del X secolo, asserito da Burney nella Maglia- 
bechiana di Firenze; 

6** Saggi veduti da Galilei in Firenze, e da Kircher a Mes- 
sina ; 

7** Cronaca Corbeiensis citata dal Federici e da altri; 

8** Parole di Guido stesso che sembrano indicare a lui an- 
teriore r uso delle linee ; 

9° Antifonari di Vallombrosa citati da Kircher. 

XXIIL 

Grande fu il nostro stupore quando leggemmo nel Fetis citato 
come indicatore di un codice così decisivo contro l'invenzione di 
Guido, Jumilhac; quel Jumilhac, che da molti altri vedevamo ci- 
tato come uno dei più strenui propugnatori di tale invenzione. 
Ci affrettammo pertanto a procurarci la splendida ristampa del 
suo libro La science et la pratique du plain-chant, eseguita nel 
1847 a Parigi per cura dei signori Nisard e Le Clercq: e ben 
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più grande fu il nostro stupore al trovarvi la manifesta prova, 
non vogliam dire di malafede (sebben lo meritasse chi gratui- 
tamente di mala fede osò tacciare il nostro Guido), ma di pa- 
sticcio il più orribile per parte del signor Fetis. Jumilhac a pa- 
gina 95 incomincia a parlare assai estesamente di Guido, gli 
attribuisce nel modo il più esplicito la invenzione della moderna 
scrittura musicale, confutando (come meglio vedremo in appresso) 
Galilei e Kircher, e soggiunge che se in qualche manoscritto an- 
teriore a Guido si trovano apposte delle lettere come chiavi, os- 
servandole bene si vedrà che vi sono state aggiunte da mano poste- 
riore, come assicura avere egli stesso verificato in un manoscritto 
del Monastero di Ripouille, che era dell'anno 842. Poco appresso 
cita, è vero, anche un manoscritto di Jumièges, ma lo cita come un 
esempio di notazione con lettere alfabetiche e gli attribuisce data 
posteriore. In conclusione, il manoscritto dell' 842 non è di Ju- 
mièges, ma di Ripouille, non ha linee colorite, ma solamente chiavi 
aggiunte posteriormente ; quello di Jumièges non ha nulla che fare 
colla notazione Guidoniana ; e così ambedue stranamente confusi 
da Fetis provano tutto il contrario di ciò che questi pretende. 
E degli altri manoscritti anche più antichi che il signor 
Fetis dice aver posseduti, qual giudizio possiamo dare? Abbiamo 
consultato il bellissimo catalogo della sua biblioteca, pubbli- 
cato da Didot a Parigi nel 1877; e non vi abbiamo trovato a 
ciò relativo altro che il n° 3345 così indicato : Extraits de ma- 
nucrit du IX au XIV siede a-eìatifs à Vécriture, et à la no- 
tation musicale; manuscrit copie par Terne, Sembra dunque che 
si trattasse di semplici estratti e copie. Del resto, fossero an- 
che stati frammenti originali, non avrebbero provato nulla. Se 
tanto è difficile determinare la data di codici interi, ciò è quasi 
impossibile pei semplici frammenti; e quando semplici fram- 
menti per qualche strano caso avessero avuto data certa, ante- 
riore al secolo X (jplus anciens, dice Fetis), ne avrebbero cer- 
tamente fatto specialissima menzione il Catalogo, e Fetis stesso, 
poiché sarebbero stati di un valore inestimabile. 
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Anche dei tre esempi citati dal Martini, due sono presi da 
semplici frammenti di data incerta, e di carattere assai più in- 
certo ancora.* Quindi è applicabile ad essi quel che fu detto 
dei precedenti. Ma l'altro esempio, quello cui è apposta dal 
Martini (voi. I, pag. 184) la nota 66, ha ben altra importanza, 
perchè, come già esservammo, dicesi estratto da un codice della 
cattedrale di Modena per opera di Lodovico Muratori, il quale 
se ne intendeva davvero, e credevalo (per quel che ivi appa- 
risce) scritto verso il 900. E questo è appunto il documento, 
del quale più che di tutti gli altri si fanno forti i nostri avver- 
sari. Avevamo qui un osso duro da rodere; eppure, per grazia 
di Dio e per la squisita gentilezza di due egregi signori, ne 
Siam venuti a capo, in modo di gran lunga superiore alle nostre 
speranze. Imperocché non solamente è eliminata affatto la forza 
del terribile codice modenese, ma V argomento è, completamente 
rovesciato, e ne è resultata una autorevolissima testimonianza 
a nostro favore d'onde meno potevamo attenderla. Prima di tutto 
infatti dall'illustre professore canonico Gaetano Ferrari, archi- 
vista della cattedrale di Modena, al quale ci eravamo rivolti per 
avere esatte informazioni su quel codice, ricevemmo una lunga 
ed eruditissima lettera, nella quale sono minutamente descritti 
vari codici liturgici esistenti in quell' archivio, illustrati anche 
dallo stesso Muratori e dal padre Zaccaria ; cioè un Antifonario 
comunemente giudicato del X secolo, che contiene bensì parecchie 
note musicali, ma senza nessuna linea; un Messale della stessa 
epoca mancante di qualsiasi notazione ; ed un Antifonario del se- 
colo XIII, XII, notato perfettamente secondo il sistema Guido- 
niano. Dal che conclude il dotto Professore, e dobbiamo tutti con- 
cludere, che il professor Martini, nella nota in questione, deve 

* Ambros, voi. II, pag. 84. ^ 
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avere equivocato fra i vari saggi che di questi diversi codici mo- 
denesi gli aveva spediti il Muratori.* 

E pare davvero che la cosa avvenisse così, e che il Martini 
stesso si accorgesse più tardi dell'equivoco in cui era incorso. 
Imperocché egli, che col citar quegli esempi nella sua Storia della 
Musica, si mostrò propenso alla sentenza meno favorevole a Guido,'^ 
dieci anni dopo la pubblicazione di quel volume, interrogato 
da un Prelato romano sull' età di una pergamena notata in neumi 
sopra un sistema lineare, eoa una bellissima >lettera del 25 lu- 
glio 1769 dichiara recisamente inventore di quei caratteri Guido 
Aretino, e lo dimostra colle parole stesse di lui. L'autografo di 
questa lettera appartiene al chiarissimo professor Alessandro 
Biaggi di Firenze, il quale ebbe la gentilezza di imprestarcelo, 
perchè ne prendessimo copia, consentendo^ci anche di pubblicarla 
per intero come facciamo.' 

Non è egli vero, che in grazia di questi due egregi signori, 
cui rendiamo anche oggi pubblica testimonianza di gratitudine, 
r argomento più ripetuto e più grave è completamente rovesciato ? 



XXV. 



Non ci tratterremo lungamente suU' embrione di notazione 
lineare, che alcuni, e specialmente Riemann, han voluto rinvenire 
nel trattato De harmonica institutione attribuito dal Gerbert ad 
Ucbaldo, scrittore musicale che precede Guido di un secolo 
circa. Prima di tutto l' autenticità di esso trattato è con buoni 
argomenti contestata dalla maggior parte dei critici, compresi 



* Vedasi V estratto di questa lettera, che pubblichiamo in Appendice a que- 
sti Studi sotto la lettera B. 

* Deve notarsi che il Martini non aveva neppur nella sua Storia negata la 
invenzione delle linee a Guido, di cui parla solo incidentalmente, avendogli la 
morte impedito di continuare il suo dottissimo lavoro fino ai tempi di lui. Fu 
solamente quella malaugurata nota 66 che lo collocò al primo posto fra le au- 
torità obiettate contro quella invenzione. 

* Vedasi in Appendice, lettera C. 
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Fetis * ed i signori David e Lussy.* Questi critici inoltre hanno 
veduto in quel trattato, come vi è chiaramente espresso, un ten- 
tativo di notazione in lettere latine, come quello che poi fu me- 
glio sviluppato da Oddone ; ma non vi hanno scorto nessun prin- 
cipio di notazione lineare, giacché non ne fanno neppur menzione. 
Ed infatti se in alcuni esempi, o, meglio, prospetti contenuti in 
quel trattato, si vedon delle linee, queste non hanno ufficio di 
determinare il valor delle note, ma piuttosto quello di por sot- 
t' occhio il rapporto dei tuoni coi semituoni, i quali appunto sono 
indicati in principio delle linee colle sillabe Ton e Sem: o sem- 
plicemente con e S. In altri prospetti poi' Ucbaldo sembra 
aver voluto rappresentare le corde della lira, distinte colle re- 
spettive loro lettere; e corde appunto non linee egli stesso le 
appella. Ma tutto ciò è cosa affatto diversa dal sistema di Guido. 
Ucbaldo si diede molto pensiero dei gravi difetti della nota- 
zione dei suoi tempi, ma per ripararvi, come chiaro apparisce dalle 
opere incontestabilmente sue, e come tutti i critici hanno ad una 
voce riconosciuto, invece di una notazione lineare, immaginò un 
sistema tetracordale, nel quale, con quattro soli segni in vario 
senso rivolti, si indicavano sedici suoni diversi, collocandoli ad 
uno stesso livello al disopra delle parole da cantarsi, sistema, 
come vedesi, diametralmente opposto a quello di Guido. Del resto 
tanto questo come gli altri tentativi di Ucbaldo per la riforma 
della scrittura musicale rimasero affatto sterili, e caddero tosto 
nel più completo oblio. Lo che non sarebbe certamente avvenuto, 
ove egli avesse proposto il vero principio della notazione lineare, 
il quale è troppo chiaro e troppo evidentemente utile per non 
ottenere pronta e universale applicazione appena accennato, come 
dimostrò più tardi il fatto di Guido. 



* Biogr. univ., Art. Hucbald, pag. 379. 

* Histoire de la notation^ pag. 73 e 74. 

* A questi specialmente si riferisce il brano attribuito ad Ucbaldo da Cous- 
semaker [ScviptoreSj II, pag. 74), della cui autenticità dubita lo stesso Riemann 
(pag. 155). 
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Finalmente lo stesso signor Riemann, che nei suoi Studien zur 
Geschichte der Notenschrift con tanto calore aveva messo in ri- 
lievo le pretese linee di Ucbaldo, per diniegarne a Guido l'in- 
venzione (die Erfindung), sembra che posteriormente siasi, in gran 
parte almeno, ricreduto, poiché nel pregevolissimo suo Musile- 
Lexicon pubblicato nel corrente anno a Lipsia, tanto all'Art. Guido, 
pag. 349, quanto a Notenschrift, pag. 368, appella Guido stesso 
a der Ekfinder des heute ublichmi Gébrauchs der Notenlinien. » 
Soggiunge, è vero, qualche restrizione, che per altro non ri- 
guarda Ucbaldo, ma piuttosto la Cronaca di Gorbie, di cui par- 
leremo poi. 

XXVI. 

Il Messale del X secolo con linee rosse e verdi che Burney 
dice aver veduto nella Magliabechiana è stato invano da noi, e 
da vari impiegati in quella biblioteca, ricercato, senza poterne 
trovar traccia neppure nei cataloghi che erano in uso ai tempi 
di Burney. Vi esiste sì un prezioso Messale (classe xxxvi, 13), 
che risale con certezza a queir epoca,* e di cui trovasi nei cata- 
loghi esatta e minutissima descrizione ; ma non ha che pochissimi 
brani annotati con neumi primitivi così rari e minuti che a stento 
si distinguono dai semplici accenti. Anche qui è probabile un 
equivoco, essendo molto facile ai viaggiatori confonder l'una col- 
r altra delle cose vedute nel medesimo genere e quasi nel me- 
desimo tempo. Comunque sia, quel codice non può avere nessun 
valore dimostrativo finche non sia ritrovato, e ne sia meglio ac- 
certata l'età. 

Lo stesso deve dirsi dei saggi di notazione con punti sopra 
sette, otto, e perfin dieci linee, veduti da Vincenzo Galilei in 
Firenze e da Kircher a Messina. Essi oggi più non esistono ; non 
può accertarsene la vera data ; ne in cosa sì grave può prestarsi 
cieca fede ad uomini che han dato . prova di molta e profonda 

* Ne è prova indubitata il nome d' un imperatore Ottone esplicitamente 
contenuto in una preghiera. 
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dottrina, ma non di buona critica/ e che per di più non hanno 
indicato quella data che in modo approssimativo, senza accen- 
narne nessuna prova. Jumilhac, nel luogo sopra citato, dimostra 
con buoni argomenti che quei saggi altro non doveano essere se 
non imitazioni o pretesi miglioramenti del sistema di Guido e 
per conseguenza ad esso posteriori. Lo stesso ripete Ambros * e 
noi per brevità rinviamo i curiosi a questi autori. 

XXVII. 

Dalla Cronaca di Gorbie trasse pel primo il Federici ' argo- 
menti per negare a Guido V invenzione delle linee musicali. Dopo 
di lui molti altri, ed in special modo i signori David e Lussy 
nella recentissima loro opera sulla storia della notazione musi- 
cale, pag. 79, alla testimonianza di questa Cronaca si appog- 
giano per far partire dal 996 quella progressiva applicazione 
delle linee alle note, cui, secondo essi, Guido non dette che il 
compimento. 

Potremmo innanzi tutto contestare la genuinità di quella Cro- 
naca, e rifiutarle ogni fede ; e ce ne darebbe diritto il Fabricio, 
estraneo affatto alla questione e giudice competentissimo, il quale 
nella sua grande opera Bibliotheca medice et infimcB latinitatis 
air Art. Corhejce ci asserisce che gli annali o cronache di quel 
monastero furono scritti da vari autori in tempi diversi, ed inter- 
potati nei secoli posteriori. Ma non vi è bisogno di ricorrere a 
tali argomenti. Accettiamo pure la Cronaca, ma non le parole, 
con cui riferendola a senso la traduce il Federici. Le testuali 
parole riferite da Mabillon (Ann. Ben,, tom. IV, pag. 32 e 632) e 



* Il buon Galilei poneva Guido « qualche decina d'anni prima di Dante y> 
(Dial. sopra la Mus., pag. 146). 

La credulità di Kircher, ad onta della sua gran dottrina, è proverbiale; ba- 
sterebbe a dimostrarla ciò che narra di animali che pronunziavano le note ut, 
re, mi, fa ec, di cantilene che guarivano da certe malattie, e simili fìabe. 

* Geschichte der Musik, II, pag. 134. 

* Rerum Pompos, Hist,^ pag. 297. 
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da Gerbert (De mtmca, etc, II, pag. 61) son queste: « Sub his tem- 
poribus (Ratoldi abbatis) inceptus est novus modus canendi in mo- 
nasterio nostro per flexuras et notas,per regulas (non lineis, come 
riferisce Federici) et spada distinctus, meliusculum dinumerando, 
guam antea agebatur. » La differenza è immensa, perchè qui non 
si parla di linee e di spazi nel senso Guidoniano, ma solo di 
regole e di distanze ; vale a dire che si incominciò a scrivere i 
neumi (flexuras et notas) con certe determinate regole e ad al- 
tezza proporzionale, con che si distinguevano meglio che non si 
facesse prima, quando cioè scrivevansi tutti ad un livello. 

E che veramente questo sia il senso di quelle parole, lo di- 
mostra a luce meridiana il fatto che il codice annotato dall'ab- 
bate Ratoldo che il Menardo riprodusse, e di cui il Mabillon ci 
ripresenta un saggio, portava appunto i neumi ad altezza pro- 
porzionale, ma senza ombra di linee. Dal che Mabillon e Gerbert 
prendono anzi argomento a dimostrare viemeglio che l'applica- 
zione delle linee fu tutta invenzione del nostro Guido. 

XXVIII. 

Ma è Guido stesso, ci gridano alcuni degli avversari, è Guido 
stesso che attesta il preesistente uso delle linee, nel suo pro- 
logo ritmico air Antifonario, biasimando coloro che pongon due 
note tre fra due linee : « Quidam ponunt duas voces, duas inter 
lineas, quidam ternas etc* » Adagio a' ma' passi. 

Se queste parole fossero veramente di Guido, potrebbero ben 
riferirsi o ad alcuni dei suoi discepoli, che già incominciassero a 
scriver le note secondo le sue regole, senza applicarle con tutta 
precisione; oppure a coloro che usavano i neumi ad altezza 
proporzionale, e che per meglio regolar questa altezza traccia- 
vano leggermente a traverso dei neumi qualche linea, ma senza 
nessun colore, senza nessuna chiave, e per conseguenza senza nes- 
sun valore musicale. Qualche esempio di siffatto uso sembra ri- 

* Regulce rhythmicoUf ap. Gerbert, II, pag. 30. 
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scontrarsi in qualche antico codice, ed è ammesso anche dai cri- 
tici di parte nostra, fra i quali Jumilhac, il quale egregiamente 
dimostra non aver nulla che vedere coleste linee col sistema di 
Guido. Erano falsarighe per gli amanuensi, non linee determi- 
nanti il valor delle note. 

Ma molto più probabilmente quelle parole sono state inter- 
polate nel testo di Guido da qualche zelante copista assai po- 
steriore, che ha voluto con esse reprimere una scorretta appli- 
cazione delle regole Guidoniane. Infatti il Gerbert, nel riprodurle, 
le ha collocate tra parentesi, ed ha avuto cura di avvertire in 
nota che di tutti i codici da lui consultati, uno solo portava co- 
teste parole.* Anche dal contesto assai chiaramente apparisce la 
interpolazione, poiché con quelle e' riesce disordinato ed oscuro, 
mentre, soppresse che siano, procede speditissimo, come ciascuno 
può agevolmente verificare. 

XXIX. 

Ed eccoci finalmente all' ultima obiezione, a quella cioè che 
si trae dai famosi Antifonari di Vallombrosa, cui il Kircher at- 
tribuiva già nel 1650 circa 700 anni di età, vale a dire chegiu- 
dicavali scritti quasi un secolo prima dell'Antifonario di Guido. 

Se noi abbiam lasciato per ultima questa obiezione, non è già 
perchè la riguardiamo come più grave delle altre, ma perchè inten- 
diamo trattenerci un po' più estesamente sopra di essa, sperando 
trarne argomenti diretti e validissimi a conferma della nostra tesi. 

Ci fa anzi meraviglia come uomini eruditi non abbian subito 
veduto che documenti atti ad infirmare la invenzione di Guido 
non potean provenire da un monastero che fu eretto assai dopo 

di lui.* Né poteasi agevolmente supporre che i Vallombrosani 

> _^ — ■ 

* Gerbert, pag. cit., nota 1 : « Uncinis inclusa ex cod, Vindob. desumpta 

SUÌìt. » 

* Questo Monastero fu fondato da san Giov. Gualberto, verso il 1039, come 
resulta dall'atto di donazione di Itta Àbbadessa di S.Ellero del 3 luglio di detto 
anno (Mabillon, Anrìales Benedici., tomo IV, pag. 387). 
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avesser provvisti altrove quei loro Antifonari, sendochè a quei 
tempi la liturgia, ad eccezione di poche norme generali imposte a 
tutta la Chiesa dai romani Pontefici, era regolata in ciascuna chiesa 
da particolari consuetudini e prescrizioni locali ; e di tal libertà 
soprattutto usavano ed abusavano largamente le monastiche corpo- 
razioni. Quindi, in ogni convento, uno o più monaci erano desti- 
nati a scrivere, copiare e tenere al corrente i libri liturgici; e 
questo dovea a più forte ragione praticarsi in una congregazione 
nuova, che dal suo fondatore san Giovan Gualberto avea ricevuto 
particolari costituzioni, con qualche modificazione alla comune 
regola di san Benedetto, anche per ciò che spettava ai sacri uffici. 

Quando anche pertanto non ci fosse possibile ritrovare co- 
testi Antifonari, e da quei medesimi desumerne le prove, dovreb- 
besi razionalmente presumere che i codici liturgici di una nuova 
congregazione monastica, eretta sugli ultimi anni della vita di 
Guido, ed a breve distanza dalla sua città nativa, anziché do- 
cumenti a lui anteriori, contenessero preziosi monumenti del vero 
sistema Guidoniano, da annoverarsi fra i più antichi e più fedeli. 

Ma questi codici vallombrosani esistono, e sono realmente 
quali esser dovevano. 

Esistono in numero non lieve a Firenze nella Biblioteca Me- 
diceo-Laurenziana, nella quale furono trasportati air epoca della 
soppressione dei monasteri sotto il Governo francese. 

Ma si trovano realmente fra gli esistenti anche quelli che un 
tempo furono giudicati anteriori a Guido ? Sì : od almeno' ne esi- 
ste uno che a Vallombrosa tenevasi pel più antico, quando per- 
sisteva colà la credenza di posseder codici anteriori a Guido. 
Infatti questa credenza sussisteva tuttora a Vallombrosa verso 
la fine del secolo passato. Ce lo attesta Angel Maria Bandini, il 
quale nel voi. Vili a pag. 61 del suo Odeporicon (manoscritto 
della Marucelliana) scriveva : « Nella libreria di Vallombrosa vi 
» sono due Passionari stupendi ed altri libri, con vari segni di 
)) musica usati avanti che Guido mettesse in voga i suoi cap- 
» peri. » Or bene, alcuni anni innanzi (e così quando i pretesi 
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codici Antiguidonìani erano ancora colà) i Valloinbrosani avevano 
sottoposto vari dei loro codici air esame di Giovanni Targioni 
(bibliotecario della Magliabechiana, morto nel 1783) per avere 
un giudizio sul loro merito. Era tra quelli un codice liturgico, 
che naturalmente a preferenza degli altri fu fatto esaminare per- 
chè reputato più antico; e tale in fatti lo dichiarò il Targioni, 
giudicandolo del IX, e forse dell' Vili secolo.* Ora se noi rie- 
sciremo a dimostrare che codesto codice tenuto pel più antico 
non è per niente anteriore a Guido, non resterà ciò provato a 
più forte ragione per tutti gli altri? 

Ma lasciamo per un momento in disparte il codice esaminato 
dal Targioni (che non era scritto propriamente a Vallombrosa, 
ma colà pervenuto più tardi per l'aggregazione di altra vicina 
abbazia come fra poco vedremo) e procuriamo di meglio accer- 
tare in modo più diretto la età degli altri che fin dalla origine 
appartennero a Vallombrosa, e più specialmente di quello che 
tra essi sembra il più antico. 

Tale apparisce senza contrasto il magnifico J.n%Aonanwm etBe- 
sponsoriàle, segnato al catalogo della Laurenziana, al N. 10, cassa A, 
serie Conventi soppressi; e resulta veramente il più antico dei 
codici vallombrosani colà esistenti, si dall' esame delle cose con- 
tenute, sì per la forma dei caratteri, i quali, se non hanno gran 
valore dimostrativo assoluto, ne hanno uno relativo grandissimo, 
quando si confrontano tra loro codici del medesimo genere 
scritti in uno stesso luogo ed in tempo non molto diverso. 

* Anche il Targioni nello scrivere il suo parere su questo codice (parere 
che da un suo nepote, monaco vallombrosano, fu attaccato al codice stesso, ove 
anche oggi esìste) parla dei capperi inventati da Guido j anzi è probabile che 
di qui prendesse tal frase il Bandìni, quando esaminò i codici vallombrosani. 

Ora questa parola ci sembra assai chiaramente spiegare come questi valen- 
tuomini fosser tratti in errore nel giudicar 1' età di quei codici da un falso con- 
cetto sulla fìgura delle note Guidoniane. Essi probabilmente credevano che Guido 
avesse inventato ed usato le note della musica figurata. A queste infatti, e non 
punto ai neumi, può sensatamente applicarsi la metaforica appellazione di cap- 
peri. Chi sa che anche Galilei e Kircher non fosser da uguale errore indotti a 
giudicare anteriori a Guido tutte quelle carte contenenti note musicali, che coi 
capperi non avevano nessuna rassomiglianza? 
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Si compone questo Antifonario di N. 247 carte di centime- 
tri 45 X 25, numerate con cifre romane (delle quali carte mancano 
qua e là 19) ed è scritto tutto con uguali caratteri puramente 
rotondi o romani, senza pur V ombra di quella tendenza al gotico, 
che incomincia a manifestarsi col secolo XII. Contiene tutte le 
antifone, i versetti, ed i responsori che si cantavano nei divini 
uffici diurni e notturni in tutto il corso dell' anno dai Vallom- 
brosani, secondo la regola di san Benedetto lievemente in ciò 
modificata da san Giovan Gualberto; e tutto questo notato da 
principio alla fine colla maggiore uniformità ed esattezza in 
neumi, sopra quel numero di linee che via via è richiesto dalla 
estensione del canto, e che varia da due a cinque. Ovunque ri- 
corre la nota F (Fa) trovasi vivacissimo il color rosso, sotto la 
C (Do) il giallo quasi affatto svanito, le altre linee son quelle 
stesse da cui ciascuna carta è solcata uniformemente da cima a 
fondo dietro la guida di una punteggiatura marginale chiaramente 
visibile. Nessuna traccia qui di color verde, che solo più tardi fu 
spesso sostituito allo zafferano (crocus), quando cioè 1' esperienza 
ebbe dimostrato che questo mal reggeva all' azione del tempo. 

Senza intrattenerci dì troppo nella descrizione delle singole 
parti, che sarebbe qui affatto fuor di luogo, ci limiteremo ad 
accennar quelle, che meglio determinano i limiti di età entro i 
quali fu scritto. Ora, si dimostra con piena sicurezza che esso non 
risale al di là del pontificato di Alessandro II (1061-1073); im- 
.perocchè tutti gli scrittori di antichità liturgiche ^ ci attestano 
che prima di quel Pontefice si continuava generalmente nei di- 
vini uffici l' uso dell' Alleluja per tutta la Domenica di Settua- 
gesima, e che quel Pontefice appunto ne vietò 1' uso anche in 
quel giorno, ordinando che cessasse ai vespri del sabato prece- 
dente; come cessa appunto nell'Antifonario di cui si parla. 

D' altra parte la mancanza di qualsiasi . commemorazione di 
Santi morti nel secolo XI, e in particolare di san Romualdo, di 

* Thomasii Cardinalis Opera. (Romae, 1747-54.) — Tomo IV, Antipìiona- 
rium, pag. 67, 218, 32-2, ed altri autori ivi citati. 
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san Giovan Gualberto, di san Pier Damiani (il cui culto inco- 
minciò quasi subito dopo la loro morte, specialmente nelle con- 
gregazioni da essi fondate o dirette, e nelle altre più vicine ed 
affini), fa ritenere con certezza che questo codice sia stato scritto 
avanti la fine del secolo XI, o sul cominciare del XII; e ciò è 
anche meglio confermato dal non trovarvisi nessun cenno della 
festa della Concezione, né della Commemorazione di tutti i fedeli 
defunti, che in quel torno furono introdotte in tutte le chiese 
d' Italia. 

Ed ecco così anche più direttamente dimostrato che questo 
Antifonario, il più antico dei vallombrosani nel più stretto senso 
di tal parola, invece che un argomento contro di Guido è uno 
dei più completi e dei più esatti monumenti Guidoniani. 

Degli altri codici di Vallombrosa esistenti in buon numero nella 
Laurenziana crediamo inutile parlare, dappoiché, o non conten- 
gono nessuna notazione musicale (come i due Passionari che il 
Bandini giustamente appellava stupendi), od appartengono evi- 
dentemente a secoli posteriori. Lo stesso deve pur dirsi dei 
molti monumenti liturgici pervenuti alla stessa Biblioteca da 
Camaldoli. 

XXX. 

Ma richiama tutta la nostra attenzione V altro codice sotto- 
posto dai Vallombrosani all' esame del Targioni, e da questo giu- 
dicato del IX, deir Vlir secolo. 

Esso invece e senz^* ombra di dubbio è deirXI; fu scritto molto 
probabilmente vivente Guido, forse sotto i suoi occhi, certamente 
a pochi passi dalla patria di lui, e sotto la diretta sua influenza ; 
e ci fornisce luminosissima prova che il passaggio dalla notazione 
neumatica senza alcuna linea, a quella Guidoniana, non fu graduale 
e progressivo, ma brusco e improvviso in forza della vera e pro- 
pria invenzione di Guido. Vediamolo il più brevemente possibile. 

Questo codice, cui è aggiunto in fine un foglietto contenente 
le osservazioni autografe dello stesso Targioni, nel catalogo della 



- 102 - 

Laurenziana è registrato al N. 158, Serie dei Conventi soppressi, 
sotto il titolo di Manuale Strtimense; e ben a ragione: Manuale, 
perchè contiene insiem con varie parti dell'Uffizio molte altre ce- 
rimonie e pratiche religiose; Strumense, perchè appartenente in 
origine all'Abbadia di San Fedele a Strumi, presso Poppi, e 
scritto appositamente per essa. Resulta ciò in modo iftdubitato da 
varie preci, e specialmente dall' orazione che si legge a carte 29 : 
a Familiam huius coenoiii, qucesumus Domine, intercedente Beato 
Fidele martyre tuo, perpetuo guberna moderamine, etc. » 

Questa Abbazia, celebre pei molti atti in essa emanati dai 
conti Guidi, fu fondata nel piccolo borgo di Strumi, presso Poppi, 
poco dopo la metà del secolo X dal conte Tegrimo, e dalla con- 
tessa Gisla sua moglie,* e trasferita entro il castello stesso di 
Poppi dopo il 1200.^ Destinata in principio ai Monaci Clunia- 
censi, verso il 1089 fu sottoposta ai VallombrosanK' E questo 
ci spiega come in possesso di questi ultimi passasse più tardi 
insiem con altri il codice di cui ora si tratta. 

Omettiamo per brevità una minuta descrizione di questo pre- 
zioso MS., che per le molte particolarità in esso contenute ci 
porterebbe troppo in lungo ; e rinviamo chi ne avesse vaghezza 
al Catalogo supplementare della Laurenziana, ove è descritto 
molto accuratamente, ed al Lafage, il quale pure, colla consueta 
sua diligenza, benissimo lo illustrò.* 



* Rilevasi chiaramente da una pergamena del 1017, con cui il conte Guido 
figlio di Tegrimo dona altri beni alla Badia di Strumi. L'originale esiste nel- 
l'Archivio diplomatico di Firenze. 

* Annales Camaldulenses, tom. Ili, pag. 75. — Repetti, Diz, geogr, delia 
Toscana, agli Articoli Abbazia di Strumi — e Poppi, 

' Opere sopracitate, e Carte della Abbazia di Strumi nell* Archivio diploma- 
tico di Firenze. 

* Lafage, Essais de Diphthérographie musicale, pag. 214-224. 

Il buon Lafage si lambiccò molto e inutilmente il cervello per ispiegare 
certe letterine, che in questo codice vedonsi sovrapposte alle parole di alcuni 
inni, e che egli sospettava segni di una notazione musicale affatto sconosciuta. 
Noi pure vi abbiam fantasticato assai; ma finalmente potemmo pienamente ac- 
certare che quelle letterine non hanno nessuna relazione col canto, e che inimi- 
cano semplicemente in quale ordine devono esser disposte le parole di quegli 
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Fu appunto la descrizione del Lafage che ci fece concepire 
la speranza di trovare in quel codice un valido appoggio per la 
nostra tesi. Al Lafage, che non ammetteva dubbio né discussione 
sulla vera invenzione delle linee per parte di Guido, bastò trovar 
quelle linee per dichiarare il codice posteriore a Guido stesso, ed 
attribuirlo alla seconda metà del secolo XI. Si limitò pertanto 
a confutare il principale argomento da cui il Targioni era stato 
indotto ad attribuirlo al secolo IX e forse all' Vili, vale a dire 
la presenza di due orazioni prò rege, osservando, assai legger- 
mente, che non era necessario farle risalire avanti la costitu- 
zione dell' Impero, stantechè a Carlo Magno avendo preso il titolo 
» di Re d' Italia nel 774, ebbe come tale una serie di successori, 
» di cui l'ultimo, Enrico VI, morì nel 1251.^ » 

Ma noi avevamo bisogna di ricercare più a fondo, ed assicu- 
rare assai meglio l'età del MS. Ci ponemmo all'opra e il primo 
dato certo ce lo fornì quel medesimo san Maiolo, che tanto aveaci 
aiutato nel codice aretino. Questo nome non trovasi nel calenda- 
rio, da cui è pur preceduto il Manuale Strumense, ma vi si trova 
invocato in entrambe le Litanie che leggoqsi a carte 27 ed a 
carte 187. Assai meglio per altro ci fu dato determinare il limite 
più remoto dell'età di questo codice, trovando a carte 138 com- 
memorata la Traslazione di san Donato. Di questa traslazione, 
operata dal Gran Teodaldo, è fissato il giorno al 12 novembre, 
giorno cui ben corrisponde il posto assegnatole in questo co- 
dice, tra la festa di san Menna e quella di san Brizio. Gli sto- 
rici però son discordi sull'anno, senza per altro uscire dall'in- 
tervallo interposto tra il 1024 e il 1032.* Dunque il Manuale 
Strumense non risiale certamente al di là del 1024. 

Per l'altro estremo concorrevano anche qui tutti gli argo- 
menti, addotti di sopra quanto all' Antifonario, ad impedire che 

inni per farne, come suol dirsi, la costruzione. Apparisce da ciò che essi han 
servito di testo scolastico a qualche maestro di grammatica. 
/ * Lafage, op. cit., pag. 215. 
* Meritano d' esser consultati su questa questione i MSS. del signor Antonio 
Albergotti, Cronologia dei Vescovi d* Arezzo, tomo I, pag. 763-766. 
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si potesse discendere al secolo XII ; ma una grande differenza 
di ordine, di feste e di riti ; le Antifone maggiori avanti il Na- 
tale in numero di dodici, mentre nell' Antifonario di Vallombrosa 
sono otto soltanto ; la festa della Trinità posta non alla prima, ma 
air ultima domenica dopo la Pentecoste ; la comunione agi' in- 
fermi sotto ambedue le specie, ed altre dififerenze accennavano 
ad una regola diversa da quella dei Vallombrosani : dunque non 
poteasi arrivare al 1089, in cui V Abbazia di Strumi fu sotto- 
posta a quella di Vallombrosa. Finalmente V ufficio della Settua- 
gesima, ridondante del festivo Alléluja (a carte 64 tergo) ci di- 
mostrò air evidenza che il codice fu scritto prima del 1073.* 

Vi fu un momento che ci lusingammo aver determinato con 
certezza Tanno preciso. Questa lusinga poscia svanì, ma non 
senza lasciarci utilissimi lumi; e perciò merita d' essere esposta. 
Nel ricercare e considerare, sotto i rapporti cronologici, i nomi 
dei Santi di cui due, tre, ed anche più son registrati a ciascun 
giorno del calendario, che sta in principio del codice, trovammo 
al VI Idus Fébruarii, preceduto il nome di san Paolo vescovo 
da parole molto svanite. A stento, ma pur con sicurezza giun- 
gemmo finalmente a leggervi: Initium XLme. La indicazione 
di feste mobili in calendario permanente, era cosa affatto nuova. 
Eppoi perchè indicavasi soltanto il principio della quaresima e 
non la Pasqua, la Pentecoste, ec. ? Erasi forse voluto segnare il 
limite estremo dal quale può incominciar la quaresima ? no ; per- 
chè questo limite è al 4 non all' 8. di febbraio. Altro non re- 
stava adunque che supporre essere stato l' amanuense preso dalla 
vaghezza di por quel ricordo, perchè in tal giorno appunto la- 
vorava attorno a quel calendario. 

Coir aiuto dei calcoli pasquali, anteriori alla riforma Grego- 
riana, ricercammo in quali anni del secolo XI cadde la Pasqua 
nel 26 marzo ed incominciò la quaresima al dì 8 febbraio. E ne 
trovammo tre soltanto, cioè il 1027, il 1038, ed il 1049 ; ma 
il 1038 era già T undecime anno dell'impero di Corrado II, 

* Vedasi la nota aUa pag. 100. 
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il 1049 era il terzo di Enrico III imperatore, e non potevansi 
quindi scrivere in quegli anni orazioni prò rege, come due se ne 
leggono in questo codice a carte 28 e 44. Nel febbraio invece 
del 1027 il detto Corrado II, succeduto ad Enrico II nel 1024, 
portava ancora titolo di Re, e tale era qualificato in tutti i pub- 
blici atti, poiché ricevè la corona imperiale solo in quell'anno, 
e precisamente nel giorno di Pasqua, che anco gli storici ci at- 
testano esser caduto appunto nel 26 marzo, confermando così 
r esattezza dei nostri calcoli.* Dunque, dicevamo noi, il Manuale 
Strumense fu scritto nel 1027. 

Ma « vedi giudicio uman come spess^ erra ! » continuando le 
nostre indagini nel MS. vi trovammo vari inni attribuiti a san 
Pier Damiano, e specialmente i tre inni in onore di sant'Apolli-, 
nare che si leggono a carte 119 tergo, e che (si noti bene) sono 
gli unici fra i moltissimi contenuti nel MS., che siano muniti di 
una notazione musicale. Non trovando argomenti per contestare 
a san Pier Damiano la paternità di questi inni, ne per assegnar- 
gliela anteriore al suo ingresso in monastero, avvenuto verso 
il 1034, conveniva rinunziare alla prima conclusione. Ma dunque 
il calcolo era sbagliato ? No. E dunque ? Una sola via può con- 
durre alla conciliazione dei vari argomenti. Bisogna ritenete che 
il calendario fosse scritto in epoca diversa dal resto del codice, 
ed unito a questo posteriormente.* Quello fu scritto con molta 
probabilità nel 1027, o nel 1038, questo certamente tra il 1039 
ed il 1046, poiché, eccettuato questo solo intervallo di circa sette 
anni tra la morte di Corrado II e l' incoronazione imperiale di 
Enrico III, gli atti pubblici in Italia presentano sempre il nome 
di un Imperatore, non quello di un Re. 



* WiPPO in Vita Conradi Salici, ap. Muratori, Annali d'Italia (an. 1027). 
« In die sanclo Paschce, qui eo anno VII Kalendas Aprilis terminabatur, a Ro- 
manis ad Imperatorem electus Imperialem heriedictionem a Papa suscepit.ì> 

• Questa ipotesi, più che dai caratteri, sembra confermata dalla circostanza 
che alcuni santi dei quali si fa special menzione nel corpo dei Codice man- 
cano affatto nel calendario, come appunto san Maiolo, che pure è invocato in 
due diverse litanie di quel medesimo MS. 
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E che sia così lo conferma la eccezionale notazione dei tre 
inni di sant'Apollinare. Gli Inni ordinariamente non venivano 
notati, perchè il loro canto ritmico e popolare facilmente si rite- 
neva a memoria. La eccezione alla regola fatta per quei tre sol- 
tanto, dimostra chiaramente che essi erano novissimi e non ancor 
conosciuti quando scrivevasi il libro. Or tutto induce a credere 
che circa quel tempo appunto fossero da san Pier Damiano com- 
posti quegli inni ; imperocché da vari esempi rilevasi che egli era 
solito scriver le lodi dei santi più venerati nei vari luoghi ove 
trovavasi a dimorare ; * e nel 1043 appunto, chiamatovi dal ve- 
scovo Gebeardo, egli andò, e si fermò alcun tempo a Ravenna, 
ove era in somma venerazione sant' Apollinare, anzi secondo una 
lettera di lui sembra certo che reggesse per qualche tempo in 
quell'epoca il celebre Monastero di Sant'Apollinare in Classe, 
ed ivi imponesse l'abito monacale ad un suo consanguineo.* 

Dunque non v' ha più dubbio possibile ; il Manuale Strumense 
fu scritto mentre, secondo la opinione quasi universale, era tuttora 
in vita il nostro Guido. 

Ma come dimostra esso il brusco passaggio dai neumi in 
campo libero, cioè senza alcuna linea, alla notazione Guidoniana ? 
Basta gettarvi uno sguardo per comprenderlo ; poiché quel co- 
dice, evidentemente scritto per intero dalla stessa mano, incomin- 
cia con quel primo sistema di musicale scrittura, e finisce col 
secondo, correttissimamente applicato, in modo identico a quello 
descritto nell'Antifonario Vallombrosano. Il primo sistema di no- 
tazione cessa a carte 23 ; il secondo incomincia a carte 140. In 
tutte le pagine intermedie son facilmente riconoscibili le anti- 
fone, ec, che erano preparate per la neumamone, giacché sono 
scritte in caratteri più piccoli, come quelle annotate nelle prime 

* 

* A Clugny scrisse la vita di sant* Odilone eli' era stato abate colà, a Pietra- 
Pertusa quella di san Romualdo che avea riformato quel Monastero, presso Ce- 
sena quella di san Mauro già vescovo della stessa chiesa, e a Badicroce la pas- 
sione delle sante Fiora e Lucilla, gV inni di san Donato, e i sermoni sopra altri 
santi aretini. 

• Annales Camaldulenses, tomo li, pag. ICQ e 130; e tomo III, pag. xr. 
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pagine, a fine di lasciar maggiore spazio ai neumi fra un verso e 
r altro. * Sembra, come già osservò il Lafage, che i neumi non ve- 
nissero scritti contemporaneamente alle parole, ma aggiunti dopo, 
e forse anche da altra mano. Or chiaro apparisce che la trascri- 
zione del codice era giunta a carte 140, e la neumamone solo a 
carte 23, quando chi lo scriveva, o faceva scrivere, ebbe notizia 
e spiegazione esatta del nuovo metodo^ Fattane prova, lo trovò 
tanto superiore al primo, che giudicò non valer la pena di applicar 
questo alle cose già scritte, ma non ancor neumate ; quindi non 
potendovi applicare la notazione lineare, che richiedeva assai mag- 
giore spazio, preferì lasciarle senza nessuna nota, fatta eccezione 
soltanto pei tre inni di sant' Apollinare, che, essendo affatto sco- 
nosciuti, non avrebber potuto esser cantati senza una qualche 
notazione.* 

Ecco il passaggio brusco e quasi istantaneo, che esclude affatto 
quello graduale e lentamente progressivo immaginato dagli avver- 
sari. Eppure questo passaggio così improvviso avveniva in luogo 
ove. gli studi musicali fiorivano più che in qualunque altro; ep- 
pure chi dirigeva anche in principio la neumazione di quel codice 
avea tenuto ben dietro ai progressi dell' arte stessa, poiché diffi- 
cile sarebbe rinvenire altri esempi di neumi senza nessuna linea 
meglio applicati e più chiari di quelli. Non siam dunque autoriz- 
zati a ritenere che quel passaggio, come a Strumi, così ad Arezzo, 
a Koma e dovunque si compì tutto ad un tratto ? E se si pensa 
che quello di cui abbiamo prova così indubitata avvenne appunto 
vivente Guido ancora, a poche miglia da Arezzo, nello stesso ter- 

* L* esempio N.. 2 deUa 1» Tavola, è tolto dalla pag. 22 tergo del Manuale 
Strumense per dare un* idea della prima neumazione ; la Tavola 2* è un fac- 
simile della pag. 182 tergo di quel medesimo Codice e racchiude un saggio della 
notazione Guidoniana. 

* È cosa meritevole di osservazione che, anche nel bellissimo Leclionarium 
et Hymnarium del secolo XI, esistente nella Biblioteca Marucelliana di Firenze 
(C, CLix) e proveniente dalla libreria del proposto Gori, dei moltissimi inni che 
ivi si leggono, solamente uno di sant'Apollinare vedemmo munito di note. La no- 
tazione di questo stupendo Codice è perfettamente simile a quella dell'Antifo- 
nario di Vallombrosa, ed è specialmente rimarchevole per la linea gialla meglio 
che in qualunque altro ivi conservata. 



— 108 — 

ritorio aretino, sulla via che congiunge Arezzo a Gamaldolì, via 
che con tanta probabilità fu percorsa da Guido stesso, ove è tanto 
verosimile eh' ei facesse sosta presso dei confratelli, per dimez- 
zare il viaggio, non lungo ma disagioso anch' òggi, e difficilissimo 
a que' tempi ; chi, diciamo, ripensando a tutto questo, potrà an- 
cora dubitare che quel cambiamento improvviso di sistema non 
sia stato unicamente e totalmente effetto della vera, completa e 
perfetta invenzione di Guido? 

Questo argomento direttissimo, congiunto cogli altri da noi 
accennati in principio di questa trattazione, colla insussistenza 
dimostrata nelle contrarie obiezioni, colla assoluta mancanza di 
accertato documento che veramente ci porga esempio del preteso 
stato intermedio, pone omai, a nostro avviso, fuori di discussione 
che a Guido è dovuto nel più strétto senso della parola il titolo di 

INVENTORE DELL' ODIERNO SISTEMA DI NOTAZIONE MUSICALE, 

e per conseguenza quello di primo promotore di tutti gli ster- 
minati progressi fatti posteriormente in quest' arte sublime ; poi- 
ché dessi ebbero origine e furon resi possibili da quel nuovo si- 
stema di notazione, e così furono effetti della Invenzione di Guido. 
Chiudiamo pertanto col rinnovare il voto che il monumento 
con Cui oggi la patria, un po' tardi, ma splendidamente, scioglie 
il suo debito di onoranza al più grande dei tanti grandi suoi figli, 
porti la manifesta impronta della vera invenzione di lui, invece 
di accennare con deplorabili anacronismi a popolari credenze di 

T 

cui la critica fece da gran tempo ragione. 



APPENDICE. 



A. 

Estratto di lettera scritta da D, Michélangiolo Carisio 
nel 10 maroso 1757, ad Anton Filippo Adami, Firenze} 



Quanto al nome di Guido, come ancora da questo nostro rev. mi è 
stato confermato, il medesimo secondo il costume di quei tempi è stato 
preso variamente, avendolo i scrittori di quel tempo preso promiscua- 
mente, cioè dicendo ora Guido, ora Guidus, ora Vidus, ed ora Widus* 
Esso Guido Monaco fu della Congregazione detta dell' Avellana secondo 
che si raccoglie da Natale Alessandro, e dalF Armellini, il quale nel suo 
libro intitolato additiones et correctiones Bihliothecm Benedictino-Casinensis 
in una appeàdice facendo il catalogo di alcuni scrittori di detta Congre- 
gazione, fa menzione in primo luogo di Guido Monaco inventore della 
Musica : questa Congregazione secondo i suddetti autori fu instituita in 
Italia dal Beato Landolfo nell' anno 976. E si chiama altresì la Congre- 
gazione della Colomba^ i monasterj della quale furono poi usurpati dai 
Camaldolesi nel 1500; e tra questi monasteri si annovera il Monastero 
di Santa Croce, dove Guido Monaco fu abate nel 1047 secondo l'Ar- 
mellini, il quale Monastero ora non esiste più, ed era situato in questa 
diocesi aretina. Sicché non fu altrimenti Vallombrosano, né Camaldolese 
come pretende il Bussieres e l'Alessio riportati dal sig. Bandini alla 
pag. 5 nel suo libro intitolato : Specimen lAtteraturce FlorentintB ScecuU XF.* 



* Copia conforme all'originale favoritoci dal signor dottor Franz Roediger, 
Bibliotecario del commendatore Orazio Landau, cui ne porgiamo vivi ringrazia- 
menti. 
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B. 



Estratto di lettera diretta alV autore di questi studi dal chiaris- 
simo prof, canonico Gaetano Ferrari, archivista della Catte- 
drale di Modena nel 30 giugno 1882. 



Valga il sin qni esposto (cioè la minuta descrizione dei piit antichi 
AnJtifonari e Messali esistenti in queW Archivio) , a sodisfare ad alcune 
delle interrogazioni della S. V. Potrà Ella conchiudero bene a ragione, 
che il descritto Antifonario contiene bensì parecchie note musicali, ma 
non offre ai riguardanti nessuna linea. Ciò ne induce a supporre che il 
padre Giambattista Martini nella sua Storia della Musica (voi. I, pag. 184, 
nota 66), prendesse alcun abbaglio, attribuendo al secolo X un fram- 
mento di antico Antifonario del secolo XIII o XII che si trova nel Ca- 
pìtolare Archivio. E veramente in nessun Codice di questo, fra gli ap- 
partenenti al secolo X, sono visibili linee longitudinali segnate e colorite 
comechessia. Il Codice intitolato: Missale seu Sacramentarium Gregoria" 
num, del secolo X, di cui favella il Muratori nel voi. I, pag. 71, 81, 85 e 86 
della sovrallegata Liturgia Vetus, ed il padre Zaccaria nella Lettera al 
Marini § XVI, è privo di qualsiasi figura o nota musicale. Altrettanto 
è a dirsi degli altri Codici coevi, ed antiquiorì da me consultati a tal 
uopo. Quale illazione si dovrà quindi dedurre? Quanto a me propendo 
a ritenere che l'Antifonario, a cui alluse il Martini, fosse un Codice 
membranaceo di Canto corale, scritto nel secolo XIII (e fors' anche a 
parer mio nel XII), nel quale dal principio alla fine appariscono mol- 
tissime Note musicali sopra linee parallele : linee' di tinta sbiadita quali 
a colore rosso, e quali al giallo. Le Note musicali sono configurate al- 
l' antica, con punti e lineette talvolta spezzate ad angolo. Le linee rosse 
sono sempre precedute dalla lettera F indicante la chiave di F-fa-ut ; ed 
in capo alle gialle si vede la lettera C dinotante la chiave di G-sol-fa-ut. 
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e. 



Copia di Memoria autografa del padre Giambattista Martini 
sui caratteri musicali di una Pergamena. 

Per determinare V epoca dei caratteri musicali di questa Pergamena ^ 
è necessario il fissare il tempo in cui furono introdotti, e il tempo in 
cui si lasciò d'usarli. 

Guido Aretino Monaco della Pomposa ne fu V Inventore. Egli nel suo 
Micrologo dice, che a fine di evitare la confusione, che veniva dal non 
potersi facilmente determinare qual voce indicassero i suddetti carat- 
teri, Punti caudati, che già erano avanti introdotti da tre secoli prima 
di esso, segnò e tagliò con due linee' i Punti caudati, l'una linea rossa 

< 

indicante la voce o chiave di Ffaut, e l'altra gialla indicante la voce 
chiave Csolfaut, come si legge nel Ritmo del citato Guido, che va 
annesso al Micrologo, v. 190: 

• 

ut proprietas sonornm discernatnr clarins 
Qaasdam lineas signamns yariis coloribus 
Ut q.ao loco q.uis sit sonns inox discernat oculus 
Ordine tercie vocis splendens crocns radiat 
Sexta ejns sod affinis flavo rnbet minio. 

e nell'altro Trattato intitolato: Dieta eiusdem Guidonis (ex Cod. Biblioth. 
Mediceo-Laurentianse xxxxviii. Plut : xxix) : « Duos enitn colorea ponimus 
croceum scilicet et rvìbeum, per quos colores vdlde utilem tibi regulam trado, 
per qmm apertissime cognosces de omni neuma et unamquamque vocem de 
quali tono sit et de quali litera Monochordi, > 

Egli fiorì nel 1022 o 23, o 26 o 30, vale a dire nel secolo XI. Que- 
sto modo di segnar le voci colle due linee anzidette durò per due secoli, 
cioè fino alla fine del secolo XII, poiché nel principio del secolo XIII 
trovasi già introdotto l' uso di segnare le quattro linee rosse, come ve- 
desi anche a' tempi nostri ne' libri Corali. Sicché l'epoca di questi ca- 

* La copia in pergamena spedita al Martini, e parimente posseduta oggi dal 
professor Biaggi, contiene vari responsori ed antifone del Commune Dedicationis 
Ecclesice notati in neume su quattro linee tracciate a secco, delle quali è co- 
lorita in rosso quella del Fa che è pur preceduta dalla lettera F. Vi è molta 
rassomiglianza coir Antifonario di Vallombrosa. 

* Ecco perchè bene spesso si trovano citati MS. notati in neumi sopra due 
sole righe. Si guardava a quelle colorite soltanto, senza tener conto delle altre 
tracciate a secco con una semplice punta e talora così leggermente da scor- 
gersi a fatica; e siccome la gialla non sempre ricorreva e svaniva prestissimo, 
quindi si disse talora non esistere che la linea rossa. 



I 
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ratteri convìen fissarla tra il principio del secolo XI e la fine del XII, 
e conseguentemente ancora V età del Codice, da cui è stata copiata que- 
sta Pergamena, purché il carattere delle parole dai periti non sia giudi- 
cato d'altro tempo. 

In oltre trovandosi segnate senza alcun colore le altre linee, ciò ìn- 
dica che piuttosto tali caratteri musicali siano del secolo XII più vicino 
al seguente secolo XIII e più lontani delP antecedente XI secolo.^ 

Dubito però che l'amanuense nel copiar la presente Pergamena, 
singolarmente nel Responso Vos qui transituri estis, alle parole Beo ve' 
stro, ove trovansi due linee rosse una sopra l'altra, abbia segnata la 
linea superiore col color rosso, ma che nel Codice sia di color giallo.* 
Cosi pure nell' Antifona : Bene fundata est, nella quale su '1 principio 
della linea rossa superiore sta notato la lettera C indicante la chiave, 
o voce di Csolfaut, che deve esser gialla. 

Questo modo di segnare su '1 principio delle linee la lettera F o la C 
è pure un indizio che tali caratteri musicali sian più tosto del XII se- 
colo, che dell' XI, perchè nell' XI secolo non si trova segnata alcuna let- 
tera nel principio delle linee. 

Che è quanto posso, e so dire io infrascritto in esecuzione dei vene- 
ratissimi comandi del Rev. P. M.ro Macarinelli Commissario del S. Of- 
fìzìo di Roma. 

Bologna, li 23 luglio 1769. 

F. Giambattista Martini Minor Conventuale. 



* Sembra da queste parole e da quanto più sotto si aggiunge che il Martini 
erroneamente ritenesse non essere state usate le linee incolore né le lettere (chiavi) 
prima del secolo XII. Eppure Guido è abbastanza esplicito in tal proposito! 

* È verissimo che è stato sbagliato il colore nei punti accennati dal Mar- 
tini; ma lo sbaglio avvenne non per. semplice svista, ma perchè l'amanuense 
ignorava affatto la regola del giallo che anco nella pergamena originale da lui 
copiata (còme in quasi tutte) era svanito. Quindi trovando in qualche punto 
traccia di colore indeterminato, credè dovesse ricorrere ivi pure il rosso. ,^^ 
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